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JLe òpere teatrali del sf^gnore Stanistao Marcbiiiv 
sono da parecchi aani rappresentate con esito felice 
suri yar j teatri d^ ItaHa , dóve pet' lo pia si tace il 
nome deir antote ^ segdeado t nostri commedianti lo-' 
ro strana usanza di b^idare* al sblo^ ptoptio' interesse^ 
e noti al decoro degli s^rittorif. 

Formatasi « fin datraiinà tSof, m uno» rfei ' teatri 
di Torino, una scelta aec^fdemia filodrammatica dellac 
qaale era primo attóre il signor Marchisio , "^desi 
egli' aperto 'in tal modo' an vasto e^'mptf, ovef dar 
saggio del suo Vtilore, sia recitando,' sia scrlvenda. 
Benigna aecoglien^a e non volgari applaiisi semipre 
otteanerd le opere di Ieri prodotte e re|^lièate sulle 
scene private di quella coltA accademia ^ e sttlFe pub* 
blrchè degli altri teatri di qtiella città; e T autore 
ebbe «osi a provare la rara forttkna dì essère pro-v^ 
feta in pàtria. 

• Inscruito dal Graviaaf, cfte ad ogni opera' precede 
\a reg):>fo , ' e ad ogni regola la ragione ; e studianda 
le tearìchie d^lK* arte sul libri , e (a pratica' sulle scène , 
fa nataratnveaté colpito * dalla discrepanrza che ' sussi- 
ste tra le rigide opiuiont di alcuni precettisti ed il 
gusto del Pubblico. Bramoso* di non por piede in 
fallo volle, per quanto fa io ìot, esaminare qua! 
fosse il teatro antico nel suo maggior trionfo; e gli 
parve di vedere , sotto la scorta di Brumoy , di Na^ 
poli-Signorelli e di Schlegel, che i Creci non istet-^ 
te(o cementi alla sola commedia tutta ridicola , e4 
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alia tragedia non altro spirante cUe terrore e com- 
passione; ma sì seppero air uopo far inclinare il dram- 
ma comico al tragico, come in Aristofane^ ed il 
dramma tragico al comico, come in Euripide: 

Inter dum tamen et, vocem comeedia tollitj 
Et tragicus plerumifue dolet sermone pedestri. 

Più, i Creci avevano altri drammi, come la »atira, 
la ilarodia e la. roagodia ^ i quali stando mezzi fra la 
tragedia e la commedia, e partecipando or più or me- 
no di questa o di quella , erano come nuovi anelli in- 
termedj che maggiormente congiungevano le due estre- 
mità della drammatica. 

Orat il volere, come da taluni si vorrebbe, ban* 
dire dalle nostre scene tutto che non è o tetra pit- 
tura deir atroce infortunio degli eroi, o ridevole ri- 
tratto delle volgari umane debolezze , lasciando vuoto 
r immenso spazio che divide questi due punti, parve 
ali* autore non solo cosa contraria air esempio del 
teatro greoo ; ma , quel che più è , alla, ragione ed 
alla vera imitazione della natura, la quale non ispic- 
ca salti nel suo corso , volando in un tratto dal bufo 
della notte al pian meriggio , o dal rigido freddo del- 
r inverno agli eccessivi calori della state; ma pro- 
cede a grado a grado e con moto qaa»i impercetti- 
bile. Ondct il citato Gravina già ebbe a scrivere che 
tt la poetica d'Aristotile traendo le esser stazioni dagli 
esempi, ha dato motivo ai servili interpreti di ridurre 
le riflessioni di quel gran filosofo in precetti , e can- 
giare in obbligo i prudenti consigli: donde poi si è 
tessuta di precetti pedanteschi una rete, tesa dalla 
sola autorità alla facoltà dell* umaiio ingegno , prima 
guidato dal solo aspetto del vero e della natura. >> 



— VII — 

£ dai precetti arbitrariameate dettati dai aervili 
interpreti pigliasi da taluno sicurtà di asserire che , 
tutta ridicola essendo stata i^ antica commedia , tutta 
ridicola la nuova che le tenne dietro , tutta ridicola 
dee par essere la moderna : e va errato , se la no- 
stra opinione non ci vela il giudizio. Che la com- 
media antica vestisse alP uopo il manto tragico, si è 
detto ed è provato dai sovracitati autori. Restaci a 
dire e provare che il ridicolo di quella commedia era 
a gran pezza diverso di quello usato nella nuova e 
nella moderna , per quindi derivarne qualche utile 
conseguenza. 

L'antica commedia, dice Schlegel, era democratica. 
Aristofane , dice Brumoy , era il censore del governo,' 
r uom6 stipendiato dallo stato a riformarlo , e, 
quasi V arbitro della sua patria. E senza dilungarci 
con inutili esemp) ^ citeremo la sola di lui commedia 
i Cavalieri , che bastò per far condannare dal popolo 
il prepotente cittadino Gleone nella multa di cinque 
talenti. Questa è più che sufficiente prova a dimo-' 
strare che V antica commedia aveva per primo scopo 
V istruzione e V utile , per secondo il diletto. Air op- 
posto la nuova e la moderna commedia , invertendo 
P ordine , tendono più al diletto che alP utile. £ fos- 
aevi pur sempre una dose di utile ; ma T onor del 
vero ci stringe a confessare cosa pur troppo evi-i- 
dente; ed è che fra le moderne commedie se ne ìn^ 
contrano di quelle le quali , quanto per argomento , 
intreccio e vivacità sono atte a dilettare , ahrettantQ 
pel loro scopo immorale possono allentare il freno 
ai costumi. Vaglia , per tacere di meno importanti au- 
tori , quella intitolata : Vn curioso accidente deìV im- 
mortale Goldoni. Ed ecco il perchè molti già decla*- 



vnr 
marono e molti aneora declamano contro il teatro ; 
ed il filosofo di Ginevra è ano del nomerò. 

Ma ponendosi anche che la moderna commedia 
non debba peccare per vernn modo d' immoralità , 
qaale frutto si è finora da essa ricavato? Dopo tanti 
anni e tanti che colla sferza del ridicolo sì fa lieta 
guerra agli avari, agi'* impostori, ai gelosi, ai ciarloni, 
ai giuocatori , ai libertini , ai bugiardi , ai vizj delle 
donne , ecc., si è forse corretto e diminuito il numero 
di si fatte persone ? Non si direbbe piuttosto , chi 
dirittamente mira gli uomini , che la commedia mo- 
derna , aprendo il campo ai raggiri , alle astuzie , ai 
frizzi , ai motti arguti ed alla epigrammatica deri- 
sione y si volga sovente in iscuola di malizia per gli 
tini ^ i quali imparano più che non sanno ; di mor* 
morazione per gli altri ^ che, animati dal riso e spinti 
dair esempio , invece di riconoscere in sé quei vizj, 
di cui si è preso giuoco , non impiegano occhio e 
lingua che per iscoprirli' e criticarli mordacemente 
in altrui ^ Ben altro intento ottenevano le commedie 
di Aristofane, fatte delizia di un Platone e di un San 
Giovanni Grisostomo. 

£ se non fosse prudente partito lo astenersi dai 
confronti , si potrebbe fare un passo di più e chie- 
dere , se in certe capitali y dove da lungo tempo ha 
voga e protezione e sede particolare la moderna 
commedia tutta ridicola , si osservi la stessa tempe- 
ranza di costumi che in quelle , dove gP Iffland ed i 
Kotzebue T hanno atteggiata di forme più affettuosa? 
air uopo y più commoventi , più energiche e fatta 
più istruttiva. 

Pare , dal sin qui detto , di poter inferire, che il 
concedere al ridicolo della commedia nuova e mo- 



derna, la stessa potenza del ridicolo della commedia . 
antica, sia, dal lato della istruzione e delP utile , nno 
scambiare Tersite con Achille , un pi^eo con un gi- 
gante , un dar ciarpame per oro. 

Ma qui sorgeranno con gravità i precettisti ad e* 
sclamare : la commedia antica è morta ; e tal sia di 
lei ^ la nuova co^ suoi capo-lavori ha segnata la vera, 
r unica norma da seguirsi ; e cosi dicendo faranno 
anonare i nomi di Menr^ndro , di Plauto , di Terenzio, 
di Molière e di Goldoni. E noi , alzandoci per ri- 
spetto al nome di questi grandi , faremo intanto la 
seguente domanda : come morì V antica , e come 
uacqne la nuova commedia ? Il morire dell* una , ed 
il nascere deir altra , fu opera forse della progres- 
sione dell' arte e della perfezione del gusto ì No per 
certo. La sola necessità cagionò tanta mutazione. La 
commedia antica , soggiunge lo Schlegel , finì di 
morte violenta ; privata , in forza di un atto di su- 
premo volere , della libertà illimitata eh* era la con- 
dizione necessaria della sua esistenza. Alterossi in 
Atene il governo , scrive Napoli-Signorelli , e nel- 
P Oligarchia , per un editto de* 400. Sotto Alcibiade, 
e dei trenta Tiranni nelP olimpiade ii3 e 114 cessò 
la commedia chiamata antica. Come poi avesse ori- 
gine la nuova commedfa , lo fa aperto il citato Schle-^ 
gel , allorché parlando di Menandro , 4elle sue com- 
medie , del suo epicureismo , della sua più squisita 
voluttà , de* suoi costumi effeminati e molli , e de* 
suoi amori, che furono famosi , colla cortigiana eli- 
cerà , così si fa a ragionare : La filosofia epicurea , 
che ripone la maggior felicità della vita nelle indi' 
nazioni soddisfatte , e che non risveglia nel fondo 
del cuore il desiderio d' un attività coraggiosa , rfo- 
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pem acquistar favore dopo la perdita della libertà ; 
poiché i sentimenti che inspirava questa morale in-- 
dul^ente , erano tali da consolar V anima dolce e se- 
rena de' Greci della mancanza della gloria, E non 
altrimenti che una simile dottrina è forse la più a- 
dottata allo spirito del poeta comJco il quale non 
vuol fare che impressioni moderate, 

Noa dunque per la progressioae delParte e per la 
perfezione del gusto ^ ma per oppressione politica e 
per prepotente arbitrio dei trenta Tiranni cadde, 
r antica , e nel seno deir epicureismo e della schia-. 
vitù sorse la nuova commedia. £ fu cosa naturale ; 
che nelle gravi calamità tacciono gli animi generosi , 
e gli schiavi fbn mercato del loro ingegno. 

Ne imprenderemo a purgare V antica commedia 
della taccia , di cui fu giustamente gravata , di varj. 
abusi introdottisi , e segnatamente deir ingiuria per- 
sonale e deir indecenza. Ogni umana cosa scompa- 
gnasi rade volte da difetto ; ed alle migliori utilità 
seguita qualche danno. Ma gli abusi » riconducendo, 
le cose ai loro princip), si possono correggere senza 
r estremo eccidio ^ e se ciò non fosse ^ parecchi po- 
poli sarebbero rimasti privi di religione e di leggi. 
Dal lato poi dei costumi ^ gli antichi avevano un 
modo di vedere e di pensare assai diverso dal no- 
stro ; e tal cosa che nella odierna civiltà sembra 
sconcia ed oscena , non era indecente ad un popolo 
il quale badava più alla sostanza che alla Scorza. 
In oltre è noto di quali turpitudini fu pur essa im- 
brattata la nuova commedia. 

Né andremo sì fuori del seminato da mostrarci 
inclinati per modo air antica commedia , da deside- 
rarne il ritornp sulle nostre scene. Il nostro assanto 
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intende soltanto a chiarire di quanta istruzioiae ed 
utilità fos^e sorgente; e che %s8a per aver fiorito nei 
migliori tempi del teatro di Atene , può essere con- 
siderata come la vera . classica. Sappiamo' del resto 
che , cangiati i .tempi , i governi , i costumi e le o- 
pinioni ,^non solo il volerla tornare in vita sarebbe 
cosa impraticabile , ma piena di pericolo ^ e forse di 
scandalo. E questo sia suggello che sganni chiunque 
volesse formare di noi sinistro concetto. 

Bensì non possiamo rimanerci dair asserir e, e Vegli 
sembraci strano che, senza porre parola sulla comme- 
dia antica , nata dalla carità di patria e dalF amore 
di gloria , vogliasi da certi superstiziosi o ciechi 
derivare le regole e i precetti dell'arte dalla ^uova^ 
nata dair impotenza e quasi illegittima ; che senza 
badare al primario scopo del teatro, che è T istruzione 
e r utile uniti al diletto , cerchisi e lodisi di prefe- 
renza questo , perchè frirtto del riso , poco o nulla 
curando degli altri *, che. senza rammentare che i 
Greci , quantunque potessero far uso sulle scene di 
un ridìcolo sommamente più efficace del nostro per 
la correzione dei costumi ,, pur vollero air uopo sol- 
levata la commedia ad un grado quasi tràgico , e lar- 
gheggiarono di lodi e di onori per gli altri drammi 
di stile medio ^ da noi si pretenda la commedia sem- 
pre ridicola , negando accoglienza ed onorato seggio 
a quella che invece di forosetta si attenta, al bisogno, 
di comparir matrona componendosi alla urbana gra- 
vità , alla • tenerezza ed alla commozione : e che fi- 
nalmente, senza dare menoma retta al manifesto gu- 
sto del Pubblico , si voglia alla generale anteporre 
r opinione di pochi ( perchè antica ) , senza indagare 
se i precetti di cui si fa puntello , siéno fondati sulla 
ragione ovvero sulla semplice autorità. 
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Lungi ndi dal volerci mostrare ichivi della cem- 
mediti tutt^l ridicala, paghìama anzi, mossi da stima ^ 
H nostro tribato di giusta lode a qaei ehiarì ingegni 
che per essa si resero cosi celebri. Ma siamo d* av^ 
viso, pei motivi accennati, che non debba signore^^ 
giare esclusivamente le st;ene, e' sia da riguardarsi» 
soltanto come il primo anello di una delle due dram-^ 
matiche estremità , dal quale procedendo e passando» 
per tutte le gradazioni 9 si possa giungere con natura-v 
fezza e senza spiccar salti mortali , alla estremità- 
opposta della tragedia terribile. In tal modo si pa-^ 
tra , pare , con giusta ragione asserire essere il teatro 
nna vera imitazione della natura , mia parlante pittura 
della nmmxa soeietà: È sfenza andar troppo pel sottile 
neir applicazione dei noifti di tragedia ò commedia' e 
dranima, parola generica, quella sarà reputata opera; 
migliore e da lodarsi a cielo , la quale mirando fer- 
mamente ad un importante scopo morale , «vrà sa- 
puto coi3^inngere il maggior ùtile col maggior diletto^ 
e prodottar sulle scene al pubblico e sul tavoline ai 
lettori , avrà ottenuto maggiori applausi ,• non dalla mi-' 
nutaglta del popolo o da pochi dottìr arcigni, ma dal 
consenso generale, delle colte e costumate persone. 

Ba quanto abbiamo discorso ne nasce ,- se la cre> 
denza non ci fa gabbo al vero , una solenne eonse^ 
guenza ^ ed è che mm potendo il ridicolo della nuovs 
commedia produrre quella istruzione e quella utilità 
che scaturivano dal ridicolo delP antica ; e cagionando 
talvolta^ come si è detto , un effetto contrario, 
pare prezzo dell* opera di supplire alF uopo , ed rit 
•parte con ahri mezzi più* efficaci a quello del ridi-- 
colo quasi insufficiente , onde così ottenere il mas-« 
simio scopo del teatro^ la correzione dei costiiml^ 
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JI questi >Dezxì leinl^ran^ additarsi dalla natura 
atessa e dalla ragi<>ae , e si poasoao impiegare allar- 
gando i coafiai , ia cui si vorrebbe teaer ristretta la 
commedia « coafqrtandola , quaado la vjerùà il eour 
aeate ^ cx>a tiate p^ù forti, più patetiche e più cfiat* 
jBoveati. £d il commovere , al detto di Cicerone « è 
pure i( trìoalb a cui si ordina V eloquenza. £ a tanto 
te^to non si fa chiosa. £ chi perviene a eommoverti» 
fa forza al tup cuore , quantunque scabro ; e sei co-r 
stretto , a tuo malgrado , di por mano «1 borsellino » 
per qaanto spilorcio e taccagnone tu sia. ' 

Cadendo qui opportuna una nuova osservazione^ 
chiuderemo con questa il nostro dls/cprso. La ^rager 
dia. essendo divenuta per noi' un jcpmppnimento quasi di 
mera convenzione, non sembra poter essere di graa 
momento il suo scopo morale sulP animo degli udì* 
tori. £ «hi volesse sceverare V effetto prodotto dagli 
alti e profondi pensieri dell'autore', da quello deri* 
vante dalla sola azione dei personaggi rappresentati» 
ne rimarrebbe forse persuaso. I Qreci miravano nel-^ 
r antica tragedia la loro storia , la loro religione , i 
loro costumi. Noi, che miriamo nella nostra, o non 
mai nazionale, o per tempi e vicende troppo da noi 
remota é straniera? Né varrà il dire che le passioni 
dell^uomo sono sempre le stesse; che altro è il proietto, 
che si può ricavare quando ravvisi facilmente te 
stesso nel periionaggio rappresentato^ scorgendovi la 
tua indole , le tue debolezze ^ i tuoi vizj o le tue virtù ; 
altrp quello che difficilmente i^asce d^^ fatti , religioni , 
leggi» costumi, abiti e lingua tanto da te lontani, 
che ti sembra di mirare col telescopio che (utto 
ingrandisca , un nuovo mondo dal tuo dissimile affatto. 

Pa questa pecca tuttora sussistente nella nostra 
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tragedia 9 n« conseguita sempre maggiore il bisogno 
dì nobilitare la nostra commedia in modo da potere 
per essa porgere ano specchio fedele della umana 
vita, pascere distruzione e di diletto ogni ceto dì 
persone, e rendere così il teatro, come pare giusto 
e da tutti desiderato, il pergamo della filosofia. 

esposte per tal modo le opinioni dell* autore il 
qoale, conscio di poter errare^ guardasi bene dal 
convertirle in precetti, diremo che nello scrivere la 
commedia ei si attenne talora al solo ridicolo, ma 
piacquegli il più delle volte di vestirla in parte della 
necessaria gravità, dovendo lumeggiare, per esempio^ 
o la lealtà di un amico, o T onestà di un negoziante, 
o r onore di giovine dònna fatta segno ai colpi di 
triMissima fortuna* 

Sei delle sue commedie, credute le migliori, sono 
comprese nella presente raccolta, emendate dai mol- 
ti e gravi errori e storpiature con che furono guaste , 
due per le immonde edizioni di Livorno e Venezia, 
le altre, ancora inedite, pel giro fatto nello mani 
dei comici ; e tutte sono ridotte alla loro vera lezione. 

Oltre le commedie dettò T autore due tragedie. 
Saffo e Mileto, che pure di stampano. La prima è 
inedita; dell^ altra, fatta V anno scorso di pubblica 
ragione, già parlarono con molto encomio i giornali 
di Torino e Milano. 

Resta che, con quanta accoglienza sulle scene, 
con altrettanta alla lettura siéno dal Pubblico gradite 
le opere teatrali del signor Marchisio, onde vieppiù 
incoraggiare questo onesto negoziante Torinese a 
•pendere in si lodevole modo i suoi ozj tranquilli. 



I CAVALIERI D'INDUSTRIA 

COMMEDIA IN TRE ATTI 

KAFPRBSBNTATA LA PRIMA VOLTA DALL* ACCADEMIA 
FIL0DBAMMAT1CA DI TOlUlfO IL SQ SltlGMO l8o4* 



PERSONAGGI. 



IL CONTE PERETOLA 

MADAMIGJILLA CLEMENTINA 
IL CAVALIERE BELLARMINO 

GUSTAVO ANDOLFINI 
IL <JOVERNATORE DI LIVORNO 

LAURETTA 

CECCHERINO 

GIANNOTTO 

BEPPO 

UN UFFIZIALE 
. PIETRO Servo 

Due Servi 

Un Facchino 



V che itiea parlano. 



La scena a Livorno» 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Strada; Bottega da caffè da uà lato ; AalV altro un 
palazzo. Accanto alla bottega ^ scanai, aedie^ tavolini 

Entra Gustavo^ assenna un balcone del palazzo, si 
avanza e guarda l'orologio. 

GUSTAVO 
J-je nove sono scorse , e dovrebbe essere alzata. OB "^^^ 
Dio ! quanti palpiti \ U aìnore , Y incertezza , V affan» 
no . . . Che son io divenuto ? Son vicino a perder* 
la . . . e per sempre. Quale idea tormentosa , insof^ 
fribilel Ah, pria di perdere la mia adorata Clemen- 
tina , voglio morire. ( Bada per non essere veduto , 
va sotto un balcone del palazzo ^ e batte tre volte le 
mani. 4presi il balcone , e comparisce Lauretta^ ) 

S C E N A a 

Laukbtta dal balcflne 9 Gu«tavo. 

LAURETTA 
Siamo noi osservati ? 

GUSTAVO 

Non vi è alcuno. 

Marchisio. ^ 
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LAURETTA 
GUStAYO . 
]LAURETTA 
GUSTAVO 



Prenda, 
Che bai? 
Una lettera. 

Una lettera ? 

LAURETTA 
Pi inadaniìgelta Clementina. 

GVSTAVO 
Ali , porgila tosto ! 

LAURETTA 
fecola. ( Gliela getta, ) 

GUSTAVO 

Bimoii , Lauretta , che fa» che' penfca la mia tener* 

Clementina ? 

LAURETTA 
Piange , e si dispera. 

GUSTAVO 
Che ? Non v* è forse più speranza? 

LAURETTA 
I^cgga 9 e saprà. ( Chiude. ) 

SCENA HI, 

Gustavo 

Che ho inteso ? Sarei così sventurato ? Tremo nel- 
.l'aprir questo foglio! ( Apre e legge. ) — « Mio ca- 
/< ro Gustavo. Il destino ci persegue . Mio padre vuol 
/' vedermi sagri£cata , e mi ha promessa ia ispos4 
ff al figlio del conte Bellarmino di Firenze^ ^he noa 



— • s — 

H ho mai veduto. Invano ho tentato di ivolgerlo dal 
44 ano propmiiaieato. La boria d^mparentarai con una 
44 casa ricca e titolata , fa ch^ ei non cnri la mia 
44 avversione e le inie lagrime ì e lo rende nemico 
4< di voi , che non siete né nobile né opulento quanto 
44 bramerebbe. Oh Gustavo ! Quale auto, è il mio \ 
44 Mi viene per fino vietato il potervi vedere dal 
44 balcone. Oggi , ini si diee , dee giungere lo aposO 
44 destinatomi. Oggi vi • perderò forse per sempre \ 
<« Oggi . . , Ah 9 se mi amate » non perdete un sol 
44 momento ; presentatevi a mio padre » parlategli > 
44 pregatelo , fatelo pregare ; raccomandatevi a tutti » 
44 e tentate ogni mezzo per salvare dall'infortunio la 
H vostra infelicissiiisa Clementina, f» — - Gran Dio \ 
Non V* è pia scampo. La mia sciagura è al colma. 
( SL getta a sedere presso il caffè nel massimo oò* 
battimento,) Cì%e farò? Ove rivolgermi? L^ambsacia 
mi vieta il poter riflettere , né so rinvenire dal mio 
abbattimento. ( Si alza e rilegge, ) Ella mi esorta a 
preeentarmi a euo padre, a parlargli. . . Ma. che 
sperare da quest^nomo, indnrato nei pregiodizj , ed 
intrattabile ? Pure è necessario il tentare ... Sì « 
tenterò. Ella lo chiede , ed lo debbo farlo. Tenterò 
qualunque passo ; e se dovrò perderla , saprò morir 
di dolore. ( Chiama verso U caffè, ) Elil. 

SCENA IV. 

Beffo, Gustavo. 

BEFFO 

Romandi, Siguor AnJoIfiui. 
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GUSTAVO 

n coQte P«retoIa fi ^ |;ìà yedato jtaoij^tliui»! . 

SEPPO 

{Signor no. 

CVBTANQ 

Può tur<)a|r molto ? 

BEPPO 

Questa è To^a i^ cm viene per T ordinari^ al etiffè. 

GUSTAVO 

( Ginxriene aspettarlo, ricomporsi ^ prepararsi. ) 
(^Passeggùi.) 

9EPP0 
( Che faccia stralnnata! i^li si legge proprio negli 
occhi, che costui è un amante disperato, a cut yien 
iolta 4i mano la beila, r^sta coniin palmo 4i naso. ) 

GUSTAVO 

( Va sotto il balcone f lo fissa, fmcmia ^ fospir^» ) 
Oh Dio! 

fiEFPO 
(Vello! n poverino fa air amore come un collegiale, 
incensando di sospiri un balcone.) {S'incamminai 
verso la bottega. ) 

JGUSTAVQ 
9eppit>, 

fi£PPO 

Signore. 

i&USTAVO 
Tosto pl^e il Conte arrivi, fatemi avvertito. 

BBPFO 
Non mancherò. La si trattiene qui fuori? 

GUSTAVO 

No. 

BEPPO 

Comanda qualche cosa? 



GViTATO 

No. 

n caffòf 

GUSTATO 

No^ non chiedo^ non voglio y non ho bisogno A ttsSU 
( Entra nel caffè. ) : . 

S ti 1 i^ A t. 
Èeppò 

ViVa Ta taìzfi éeì Aàttif CW rairpazziscW ptt ÌM tòbn^ 
chi pel giuoco, chi per lo studio^ é chi per le donne 
Ah, di tutte le pazzie qne^lt* ultima sembracni la peg- 
giofV! (t^cdendo giungere il Conte, y Oh, ècco ap- 
punto il Conte' Peretola. Prepariamo^ci a «iropparot \m 
critica dei téoipt presenti ed il panegìrico dei patsaty. 

S G B N A Vt. 

ti CoOTE Peretola in abiéo ricamato piuttosto aU* art-* 
^ctf , CÒTI paffucàa. Entra ossermnéfj^ ^iia lente il 
balcorie d£ sua casa* Be^ppo^ 




1! balcone è dffiu#a>4, #tà beniirimo. hmtétiH ò gi<^ 
Vine di g^irbo che esiegnisee é puntino i miei ordioL 
Mia figlia non potrà più in tal modo aver campo da 
farsi vedete da ^ello seemf^iatò Aadolfini. Cbo viù 
Uno» Che petulante 1 T'insegnerò io a fare il vt- 
gheggino sotto i balconi. ( Osserm di nuovo. ) 



coxTte 

BEPPO 
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BKPFQ 
( Egli brontola da sé. Scopriamo qual vento spira. ) 
Padron mio» la riverisco. 

CONTE 

( Lo guarda burbero e sostenuto, ) Con chi pariti 

BKPPO 
Con lei 9 Signore. 

Sai ta chi iòa io ? 

n conte Feretola. 

CONTE 

ild al conte di Peretola si dice: padron mio, la ri^ 
V*erisco ? 

BEPPO 
Scusi; non parmi. di offendeilA con un salalo usato 
da tutte le persone civili. * 

COMTB 

n tuo saluto è incivilissimo. 

BEPPO 

Ma approvato dalla moda. 

CONTB 
Che approvare? Che moda? Non eaì forse, che la 
moda è un veleno ; ed è bisogno fuggirlo t Datti nno 
sguardo air intorno; e mira quanti mali prodotti dalla 
moda. Le usanze antiche $oito le migliori ; ed a* miei 
tempi, qttand» fin ragwtao inchinava un. niio pari', «0^ 
lèva diré^Sevvo umilissimo^ llliiftcissliiia aignor Conte. 
'S . -:- . . . BBPPO 

(iChe bteU'arigiiidiel ) Servo umiliMimo, illttstrissimo 
signor Conte. 

CONTB 
( Con caricatura. ) Addio. 
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BBtPO 

Stamattina, iUastristuno signor Coirti « U ni tfoibrA 
un pa* di mal umore^ 

CONfl 

Ta r indovini 4 figlio mio. 

BEFFO 

Bfama restar servita t 

R«cam4 U cioccolata^. 

BBFFd 
Volo ad ordinarU. ( Fei'so Za òoitegia. ) Preparatala 
cioccolata per T Ulastri^simo fl^i^noif conte Feretold. 

CQNTB 

Ehi. 

BBfFO 
Comandi^ illnstrìssimo signor Conte. 

COMTB 
(Co» compiacenza.) Bravo ^ cosi mi. piace. Dimmi ^ 
hai tu per caso fatto attenzione se il mio balcone là 
sia sempre rimasto chiuso 1 

BEFFO 

Non potrei, per Verità^ accertarlo ^ nia picrmi di si. 

COìifTi 

Beppo, hai ta veduto nessuno aggirarsi qxkì sotto ? 

BEFFOr 

Uno solo. 

CUI 

' BBi^i^O 
li signor ilndolfinl,' che attende nel ca|j(e di estete 
avvertito deir arrivò di Tossignorìa. 
CONTE 

Noti! voglio Vederlo, non voglio ascoltarlo y e tristo 
ui , se ardirà presentarsi ai q^io cospetto. 



BSTPO 
I^a egli éeitfmesBò qaalche delitto? 

GONTS 
li più etecrando. 

BEPPO 

Bagatelle ì 

COKTE 

Qael temerario ebbe la ifrontatezza di vagheggiare 
la mia figlia , d* ianamorarla ^ e di aspirare alla tua 
mano. Un uomo di tcMatta Tolgare , un negoziane» 
taccio aspirare alla mano di una mia figlia , della figlia 
di mi conte di Feretola , il qnale possiede dae fendi , 
tre castella^ e cinque torri merlate ? Oh incredibile 
ardire l Non voglio vederlo ; mandalo al diavolo ; e 
recami la cioccolata. 

BEPPp 
Eseguisco. ( Oh che villanissimo cervello ha V illastris^ 
eimo signor C^nCe. ) ( Entra, ) 

S C E N A VII 

CONTB 

( fissando il balcone, ) Figlia disgraziata ! Come hai 
tu potuto degenerare da quei nobili sentimenti che 
tuo padre ti aveva infusi , e dar ricetto nel tuo. cno*- 
re ad una bassa passione, che ti disonora ? Ma qne- 
't^orggì giitngerà da Firenze il cavaliere Bellarnono § 
•i stipulerà il contratto di nozze ^ si aposeranno ; e 
^tto sarà terminato» 



S e £ N A TUI. 
Bifido con ciaccolala, e detto. 

VZfTO 

niustrlsMino , ecco la ciaccolata. ( La ripone sul ta^ 
poUìiOb ) 

eoHn 
k fattA aueh^etta «Uà moda? 

BEPYO 

Come hi «arebbe a dire ? 

€ONTE 
(Sedendo.) Voglio <fire te è rancida; che ancbe qaé^ 
sta è moda. Oh makdefeta m^da , che imperTertieei 
e gnastt tatto 1 Moda £ vettire , moda di parlare , 
moda di agire , moda dì pensare ; ed il peggio si è 
che fra tanti aconvol^ginienti le boonemode pastfH^ 
rono cogli anni » e le cattive sono rìinaste in pre- 
rogativa del nostra benedetto secolo. {Sepe,) 

BSFPO 

Ha Toseignoria è acerbo nennco della età presente,. 

CONTE 

E con ragione^ 

Pare mi sendura.., 

E ti coBVinoerò, 

In cpial modo 7 ^ 

CÓNTE 

à'miei tempi una tazza di cioccolata capiva il dop* 
pio di questa. 



CONtE 
BSYV0 



BXPPO 

X a^ (empi di sao t^àdre ? 

CONTIC 
Più ancora. 

£ di suo nomao f 

' . CONU 

Di mio nonno X 

XEKFO 

Avrà capito ancor di pìix, , E così ditcortendo tGìk 
giusta .proporzione , convien dire che al tempo di 
Bertoldo le tazze dovevano essere tante line , ed i 
nostri antenati tanti illiutrissimi pappatori. 

COltTE 
Bttfìfone » atinaceio. ( JBeae la ciaccolata. ) 

BSfPO 
Ora soa eonininto del merito dell* antichità. Serva 
umilitsimo 9 illastrìasimo tignor Conte. {£ntra,) 

8 CENA IX. 

CoMrt 

Impertinente i Oh badate che rastza di tempii Perfine! 
il garzone di caffè ti viene a strillare air orecchio 
^ cogli argomenti e coi calcoli di proporzione. Qr orai 
m** aspetto di sentire i facchini a parlare di legi»la->' 
zione i e comincio a convincermi , non esseve nntf 
favola il eecolo in cai parlavano gli animali^ pow 
che lo veggo adesso rinnovar&i. 
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S C E N A X. 

Gufato dai caffè , il Coitm. 

GUSTAVO 

{Vedendo il Conte. ) ( Eccolo \ da qncfto patto di«- 
peade il mio deatroo* ) 

COKTE 
( Vedendo Gustas?ù , e terminando di bere. ) ( Che vuo- 
Ij qvà costai ì Airels? egli il reo progetto di 'fav«l:^ 
lirini , e di tentare la mia sofferenza ? Venga ^ e se 
u* avvedrà. ) 

GUSTAVO ** 

(Amore» schiudi la mia bocca; m^ investi del tno 
fuoco, e porgimi assiiìécviiM. peir amiDoilire e rendere 
umano il cuore di qvest^ nomo ruvido , che mi niegs 
pace e felicità 2 ) Signor Conte , ho V onore di ri« 
verirvi, 

CONTE 

{Senza badargli,) Addio. 

^ÓOSTAVO 
Io son grato alla sorte che mi concede il piacere 4f 
vedervi. 

CONXB 

Obbligato. 

GUSTAVO 
Io desiderava appunto d^ncontrarvi » e di potervi 
parlare. 

.. CONTE '♦ . 

Parlare a me ? 

GUSTAVO 
Se vi degnerete ascoltarmi 
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SbrigatéTi. 

CùétaVò 
Mi permettcce di forvi nufa domacela T 

COKTB 
Sbrigatevi. 

Gtrér*AV6 
Voi avete detftiaàta madamigella voftfa figÈa la HpoetL 
al c'avatiere fiellarmino t 

GOVTE 
( Capa la lente ^ è lo squadra/ ) Cosi è. . 

GUSTAVO . 
Cda tutto ì( rispetto parlando » efédetiT vói iSi fen* 
derla lelice 1 

dottar. 
CSon tutta la pazienza rìspondeado^ erWete tor^ c&^io* 
mi sia tenuto a darvi di ^etti eontt? 

GUSTAVO 
A Voi noti 'y ignota , che Vo'stra figlia' è aliefhtf da 
tali nozzc^. 

dóvtiÈ 
Come non è ignioto a voi , cb* ella: mi <{ee <Abedìre^ 

GUSTAVO 
Voi le siete padre ... 

coirvi 

E posso a lei comandare. 

GirSTÀVO^ 
^ésfta massima t » . 

COìstTÉ 

Non è moderna 9 è Vero'; ma ragiorfevòfe ed antictf; 

GUSTAVO 

( Quai barbari sènsi! } - ' 



fiOJTTI 

A7.«tt nitro a airmit 

.GUSTAVO 

Toi Q0n potete neppiire igaorare «ver io concepito 
per ipad»oiig«Ua Clemeatioa ano oaeèta paysioae* 

CONTS 

( ^ì a;«a , e lo stfuadra CQUa kntó da capa o^ pie» 
di. ) Chi siete voi ? 

GUSTATO* 

GuftfTO AodoIfiAi iri»ntro buon eervitore^ 
Chi fletè? 

CINTAVO 

Hi» negoaiiaote .. , 

CQNTB 

IfoQ proiegulte. Ed io chi sono t 

•GUSTAVO 

n signor ^onte Peretpla » padre • « , 

COITTj^ 

Non prosegnlte. Avete detto assai. Io il «i^nor Contai 
voi noj^o^iaate» InsensatpJ AllontaoateTt 

^V8?Ayo 
Signore . . , 

Partile, 

GUSTAVO 

Credo nop meritarmi un simile prpcedimento* 

C0NTJ6 
Meritate peggio. Qoale demenza è la vostra? Un 
. negoziante aspirare alla manp 4i Q>)a mia figlia i Se- 
co , ecco gli effetti della moderna corruttela l Che 
sono cotesti negozianti ipotaqto ringallnzzati ? Gente 
folle vata d^l fango colle guadagnerie; fatta petnlantCt 
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perchè pecnalosa^ avara del soldo ^ stolida, igno- 
rante; che non conosce altro dovere che T usura» 
ed altra • scienza che quella di quattro e due danno 
sei » e sei meno due restano quattro. Vergognatevi ; 
arrossite i né otmentate più oltre la olia toUeranza. 

GUSTATO 
Signore , voi mi pungete , e tentate avvilirmi \ Vnà 
tutto io. soffro dal vostro labbro « uè mi' confondi^. 
Non ho mai creduto offendere la purezza del vostro 
sangue 9 proponendomi per isposo a madaniig^lla vo- 
stra figlia. Sono negoziante y è vero ; ma negoziante 
d* onore \ e questo si è il pregio , di cui mi* vanto , 
e che mi procaccia ki stima altrui; pregio per me 
prezioso , perchè acquisuto coir essermi fatto utile 
alla mia patria, e con una illibata coadotta. Forse , 
coir jovq , potrei anch* io acquistarmi il favore di un 
titolo , ed èssere pari a voi fra uà anno , come vo- 
stro padre era pari a me trentanni sono; ma pia 
d' ogni altro titolo , io apprezzo quello d' uomo di 
onore^ Se fra i negozianti ri è chi si deturpa con 
sordida avarizia ed ignoranza , vi h pure cfii po- 
trebbe far pompa d'alto intendimento, d'indole ge- 
nerosa e di luminose virtù. Ogni ceto % composto di 
buoni e di cattivi. Perdonate la schiettezza di una 
risposta suggerita dal dovere. Del resto vi prego di 
non rigettarmi. Colla mia mano io offro a madami- 
gella Clementina una non mediocre fortuna , un nome 
ricco di riputazione, ed un cuor puro e fedele. Ba- 
date un solo istante allo stato di vostra figlia e mio. 
Noi ci amiamo. Deh, siate padre ; siaU umano e pie- 
tóso-, ne Vogliate colla vostra durezza essere ca- 
gione ad ambedue «U amare lagrime e di eterna de- 
• solazione. 
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' 


CaUTTE 


Avete terminato ì 






GUSTAVO 


Sensate . * * ^ 






CONTI : 


Bramate risposta ? 






OyWAVO 


Se vi degnate. 


' 



coirns 
JE^cola. Ehi. {Chiamando.) ' 

« CE N A XI 

BEFfO dalia bottega 9 il tZciN^s;^ CitsIìavo. 

Lnstrissimo^ 

<:;ONT£ 
Ascoltami. 

domandi, 

cown ' 
Ogni qaal volta Q signor Andol&ni « (Con iràrUa, ) 
negoziante d'onore, chiederatti di me, tu gli dirai 
sempre e poi sempre di non avermi vednto. {Entra 
bruscamente nel caffè, ) 

S G C N A XIL ' 

Gustavo è BJBrro. 

GUSTAVO 

( Che ascoltai ? Qo lo bene inteso ? £i mi deride e 



mi scaccia. Ah , uomo snataraio l A quali estremi tuoi 
tu ridurmi? Dovrò io partire privo 4*ogai speranza, 
col cuore trafitto dall* angoscia,, certo di non più ri-' 
vedere la cara mia Glemendna ? Qiial confusione 1 
Più non distinguo , pii|. non ragiono, né più so a 
qual partito appigliarmi ). 

KPPO 
^ Stupefatto. ) Signor Andolfini. 

OPSTAVO 

{Senza badare.) (Ah, non diamogli tregua. Si corra j 
si torni a Ini ; a rivedere questo genitore spietato ; 
a gettarmi a* suoi piedi, ad ftssdfirlo col mio pianto, 
m tentare Tuldmo colpo , od a succumbere al peso 
^i tanta avversità, ) {Entra precipitoso nei caffè. ) 

S G E N A Xm. 

Bsrpe 

Si se ne va con Dio. La guerra è dichiarata tra lui 
e r illustrissimo signor Conte , tra i tempi moderni e 
gli antichi. Stiamo a yedere xhi escirà vincitore. 
( Prende la tazza del Conte. ) 

SCENA XIV. 

GeccrkrINO e eiAKROTTO in fondo della scenai Bbtpo 

CUSTNOTTO 

Non è quella una bottega di ca£fò? 

GSGGHE&INO 

Sembranu. 
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GIANNOTTO 

Accostiamoci. Ehi, qael giovine? 

BEPPO 

Che si vuole ? 

CECCHERINO 
Qualche cosa da rinfrescar la ^ola« 

jBEpro 
Comandate. 

CECCHERINO 

Sediamo , ch^ io sono stanco. ( Siede ad un tavolino. ) 
GIANNOTTO 

Avete del buon vino ? 

BEPPO 

E come! Chianti, San Colombano^, Montepuf ciano . .> 
Smaglia che innamora. 

CECCHERINO 

Dateci un fiasco di Montepulciano, qualche ciambella 
e Kuccheriao , od altro più proprio a stuzzicar l* ap«- 
patito ^ se lo avete. 

b:5:ppo 
Vi servo. ( Entra, ) 

S G E N A XV. 

Ceccherino e Giannotto. 

GIANNOTTO 

( Sedendo anch' egli, ) Oh , facciamo on pò* di pausa. 
Dopo la tempera vien la calma , dice il proverbio. 
Noi abbiamo faticato, sudato, e ci è troppo bisogno 
di ristoro e di riposo. 

ceccherino 
Noi siamo veri eroi per affrontare i pericoli e superarli. 
Marchisio. 3 



^ I 
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GIANNOTTO 

Credi che «|ui «tarcmo al sicuro T 

CECCHERINO 
Senza dubbip. Chi vuoi che ci conosca ? , 

iCIAKNOTTO 
Forse quel bottegajo a cui , poco fa , abbiamo bll- 
scato con tanta buona grazia quei trenta scudi. 

CECCHERINO 

Non è possibile. Ei se ne stava a capo chino con* 
tando i suoi quattrini. Io T adocchio di sghembo » 
^ntro di slaccio nel suo fondaco , gli caccio in capo 
il mio berretto che lo copre fin sotto il naso , prendp 
un pugno di monete e me la batto. Prima eh" egli 
avesse campo di rinvenire dalla sorpresa, io era già 
^ontatio e sicuro. 

GIANNOTTO 

(1 bello si è, che quando quel bietolone asci fuovi 
in traccia del ladro , io tranquillo « prpdf nte , presi 
ad informarmi da lui di quanto gli era occorso \ no 
feci gr^n cordoglio , e gii additai ^ come per so- 
spetto , un* ultra persona , che fu tpstp arrestata \t\ 
tua vece. 

CECCHERINO 
Bravo Giannotto ! Questo tratto palesa la tua per- 
spicacia , la tua politica ; e queste doti ti spllevcT 
iranno un giorno dal volgo de' mortali. 

GIANNOTTO 
Tu parli da senno, mio carissimo Ceccherino j e ben 
m' avvedo che la fortuna ci ha uniti per sollievo 
della misera umanità. Perp non vorrei che nella 
Strada della nostra glpria avpssimp M iiiciaippare in 
qualche precipizio. 
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eSCGHERIHO 

Gome mai ? 

GIANNOTTO 

Peasi ta che la giastizia di Firenze , •dalle cui bran- 
che siamo scampati , sconficcando e rompendo le fer* 
rate della prigione che ci racchiudeva , non ci farà 
tener dietro ? 

CECCHERINO 

Oh quanto sei ciaeoio l Non siamo noi veri protei"? 
Ad ogni istante mutiamo aspetto. Ora cìngiamo spada; 
ora portiamo bastone. Un giórno assettatuzzi come 
damerini; T altro imbacuccati da ciarlatani. Ieri Taf- 
tro in prigione eravamo ' in gabbano ; oggi in far- 
^ettìno ; e questo basti per metterci al coperto. Nou 
temere al mio fianco , e vivi sicuro. Nil desperan^ 
dum , Teucro duce ep auspice Teucro, 

SCENA XYI. 

Beppo con bottiglia , sottocoppa con bicchieri , cane- 
strino con ciambelle » e simili, Gecgh:grino , Gian^ 

NOTTO. 

beppo 
Ecco il fiasco 9 e quanto avete ordinato. 
GEGOHEaiNO 

Ottimamente. Mettete qui tutto, e lasòiateci in libertà. 
BEpro 

e Versando il vino nei bicchieri. ) Fo il mio dovere , 

e parto. Gustate e sentirete 

Di questo vin la forza arcipotente , 

Che d' estro e d^ allegrezza empie la meate. .* 
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GIANNOTTO 

'^lysLno ì Toscani^ che soa tutti poeti. Oh, gnattmnio 
di questo Montepulciano (auto magnificato. Alla ta- 
hjLifd nostra. {Topcan/O e bevono. Bcppo s* inccunmina 
alh bottega,^ 

SCENA XVII. 

Pn XJpm^hn, BvfvOf Gegcherii^o e Guhvoijo, 

pmziAUk 
B.«ppo, 

Ph , aignor^e » la rii^eriaco. 

UFyiZIALE 

Il signor Governatore ^ nel caffè ? 

^EPPO 

Appunto. 

UFFIZIAL5 
Avverticelo che V attendo. 

SEPPO 
fl§eguiscp. (Entra.) 

SCENA xvm. 

Pfpiziale in disparte che passeggia ; 
fii;^HERfNo e Giannotto. 

CfCCH^RfNO 
Che te XKt pare , amico , ^\ questo viao| 

GIANNOTTO 

Bnopp , non lo nego i ma . ^ * ? 
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CECCHERINO 

ila no» ti pìÉce. I/a un pare the ta tii molta dif* 
£cile 8U questo proposito. 

oiAmroTTO 
Figurarsi , ^ando' bévo tino ^ fd femprci uà peccato 
di desiderio , peasaiido a quel buoa nebbiolo aatì-' 
giaiilo chré un giorno io beveva a casar ontf. 

CECCHERINO 

Sei: ta Piemontese ? 

eiANNOTtO 

lo sono;^ 

éECCHBTrtN'O 
Me ne rallegro ; e godo sempre più A aVer fatt<y ié 
tua conoscenza. A me piacciono t Piemontesi » per- 
chè sono largiti di oirore 4 bdoni afmici y coiraggiosi e 
capaci di farsi portar rispetto. 

GIANNOTTO 

Terissimo ; e se occórresse di denar le mani ^ vo^« 
rei farti veder prodìgi. 

CECCHERINO 

Anche ^uest^ è' vm merito. Qual è' la tifa patata ? 

CIANNOTTO 
TorincT. 

OÈCCHERIIIO 

£ per qual mài combinazione ti trovi in Livorno f 

GIANNOTTO 
Vicende del caso ^ ravvolgimenti di fortuna. L* txomd 
sa come nasce , ma non com<r dovrà morii'e ; e T es^ 
sere onesto o malandrino dipende talora da nn moM 
mento. Io non era nato y sai , per battere la strada « 
in cui mi vedi. Se foési dotto vorrei scrivere la min 
vita , persnaso di somministrare nn romanzo morale 
«per istrazione dt molta gente. 
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CECCHEISINO 

fu tal caso potrei anch^ .io scrirere tia libro 5 ttoa 
meno utile e cnrioso. 

SCENA XIX. 

Beppo dalla bottega , Uffiztali: in disparte , G£e^ 
GHERINO e GiANNOtTO ai tavolino. Durante questa 
scena Ceccherino dimostrerà di starsene sempre 
coUe orecchie tese ad ascoltare il dialogo, 

BEPPO 

e AlV Ufflziale.J U s'gnor Governatore la prega di 
entrare , o se più le piace di attenderlo qui per pò* 
chi istanti , estendo egli in serio colloquio col si^ 
gnor conte Peretola. 

OTFIZTALB 
Aspetterò. Qual motivo può mai tenerlo cosìi occi> 
pato con un conte Peretola ? 
BEPra 
Non si chiede neppure ; il matrimonio che il signor 
Conte vuole che si contragga da sua figlia col cava*^ 
Here figlio del conte Bellarmino di Firenze*^ 

UFFIZIALB 
È insorto fórse qualche ostacolo ? 

CEPPO 
NuU' altro che 1' avversione della figlia^ 

UFFIZIALE 

E perchè mai? 

BEPPO 

Fer essere innamorata di un altro. 

tJFFIZIALE 

Ah ah , comincio a capire. £ qual è il fortunato mòr* 
fale che fa palpitare d' amore quella bella Ragazza ? 
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BÈfPÒ 
il signor Andolfiai. 

UF^IZIALIS 
ifèschinella l la compiango. Il signor Andolfiai è uà 
giovine di tuftto garbo, gentile, e o starnuto , ricco, • 
che gode una distinta t'ipntazione nel commercio. 

Bsrpo 
f/lsL non h titolato ; ed il signor Godte gli nega k 
figlia per sacrificàtrla con uno uon ancora veduto , 
é che éi cdnosce di solo nome. 

tTFPXZIALE 
Questa è' una feella novità <^a raccontarsi. Narratemi 
còme va questd faccenda. Sapete Voi per <fual ra-' 
gione il conte Peretola sia éosì propenso pei cava- 
liere Bellarmino' da lui non conoscìiito ? 

tEVVO 
ter esÀeré statò questo matrinfònio trattato dal frs^ 
tello dèi signor Conte cpiando si recò , un anno fa , 
à Firenze , portando seco il ritratto della fancioUà. 
Il cavaliere Bellarmino ìó vide, e se né Invaghì. In* 
tanto lÉorl a Firenze il fratello del conte Peretola; 
è questi i schia . o della votontà del defunto i è più 
Ostinato che mai , nel volere queste nozze. Sua fi- 
glia piange , il signor Àndotfini prega , «d il signor 
Governatore intercede per lui ; ma nulla valgono | 
pianti y le preghiere è le intercessioni. Il Conte ha 
testa e cuore di ferro ^ nulla può svolgerlo ; ed è 
fermo come un pilastro. 

UFFICIALE 

Ho capito tutto* 5 é vi ringrazio. Recatemi uu' acqiJML 
di cedro. 

BEPPO 

Subito, e Entra, J 
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S G E N A XX. 

Cecoheris'o y Giannotto , e V Uffizulb die passeg* 
già in disparte^ 

CECOHEEINO 
Bai ta sentita questo dialogo ì 

GIANNOTTO 

Io non bado alle ciance altrai^ bado al vino^ mand^o 
è buono , e bevo, f Versa e bevcj 

CECCHERINO 

Io» alt" opposto non ko perduto parola. 

GIANNOTTO 

Per qual motivo ! 

CECCHERINO 

Per accful^ar cognizione. I nostri pari debbono ìatrmrsi 
nei fatti altrui. Ghi ba politica osserva tutto, ascolta 
tutto 9 e sa trar partite di tutto* La fortuna dipende 
talora da un nulla, ed è bizzarra j e quando si pre- 
tenta , chi non è svelto ad acciuffarla la perdei uè 
più ritorna. 

GIANNOTTO 
La fortigna è amka degli audaci. 
CECCHERINO 

Ed a noi giova sperare di averla propizia. 

S C È N A XXI, 

Beppo coU*acqua di cedro sulla sotto coppa ^ UffiziALE^ 
Ceccherino c Giannotto.. 

BEPPO 

( AlVUffiziale. ) Eccola servita. ( Gli porge l'acqua,} 
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CSQCHSJUITO 
Quel giovane? 

WPFO 
Comandate* 

GEGGHEEINO 

Pagateyi. ( Gli dà ww scudo. ) 

B£Fro 
Tado e ritorno col resto. ( S* incammina^ ). 

CECCHSAINO 
Una paroUl^ 

BXFTO 

Son cpl 

CECÙnZRtìXO 

( Traendolo a parte. ) Come chiamad la figlia del 
conte PeretokiT 

BSPPO 

( &>rrtdendo. ) Signore. 

GEGCHSIUHO 

Che c'è? 

BEPPa 
Non vorrei eliek sbagliaste. 

CIGCHSBIHO 

Che intendete . dire ? 

BBPPO 

Io non sono che un semplice garzóne di Bottega. 

GSCGHEaiNO 

Lo vedo. 

BEFFO 

E voi mi prendete per un confidente di camerino* 
( Alza la spalla. ) 

GEGGHSKI170 
Oh, oh! mi fate ridere. 
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Coaipatitc i miei scrupoli. 

CECCtìERIlJO 

( Ridendo. ) Oh, ohi tcrapolofto e caffettiere. 

OIAKfiTOTTO 

( Bidèndo, ) Oh, ohi caffettiere e tcrupèloso. 

BJ&rPO 
Perchè rìdete 5 ptfdroai miei? 

CECÙHEUmo 
Mi fa ridere Tidea dei caffè inzaccherato eollo^ scrupolo. 

BEPro 
Veraitiente ncm potrebbe adattarsi al pdato di tutti 
gli avventori. 

GIAMKOTTÒ 

Grazie infinite! (jjìtttii si chiama rispondere p«r le rinite. 

BEPPO 

Voi avete battuto, ed io ribadito. Ho intanto T ono- 
f e di accertarvi clf io non vesto livrea. ( Alza di 
nuovo la spalla. ) 

CEOÉHERIKÓ 

Un omesto caffettiere dee sempre vestir ({nella della 
gentilezza e cfella cortesia. Soddisfate aduncpie la 
mia domanda, e ditemi come si chiama la figlia del 
codte Peretoia. Non: vi Chieggo che il ^lo nome. 

BEPPO 

( Piano air orecchio, ) In grazia' della vostra discre- 
zione vi dirò^ che si chiama madamigella Clementina^ 
( Prende il bicchiere daW Uglziale , ed entra, ) 



^ 29 •— 

SCENA XXII. 

ÈECCHERIKO, GlAHKOTTO, € rUF^IZIAL* ITI disparte. 

GIANNOTTO 
Ed a che tante ricerche t 

CECCHEKINO 

Ad ìttruirsi , caro Giannouo , ad Ì8trair»i. 

SCENA XXIII. 

// -CoVERNATORi dal caffè * /' ITffIZIAL*, 
Ceccherino e Giannotto. 

GOVERNATORE 
^Scusate 5 amico 5 se vi ho fatto aspettare. 

TJFFrZiALE 

Chiedo anzi scusa a voi, se vcago a l'ecarvi disttfrtc^^r 
OOTERNATORf 

Che occorre ? 

iTFFtZIALB 
Nei dispacci giunti dianzi da f^irenze si è trovata , 
fra le altre , questa lettera a voi diretta e racco- 
mandata con premura. Ho creduto mio dovere di su- 
bito venire io stesso a consegnarvela. ( Gliela rimette. ) 
GOVERNATOHÉ 

Sono grato al vostro telo. ( Apre e legge da sé. ) = 
/< Vi trasmetto ì connotati di due prigionieri assai 
** sospetti. $ stati arrestati Tono per truffa, T altro 
4* per rissa » i quali ebbero modo di evadersi la scorsa 
/< notte da queste prigioni. Yi prego di far procedere 
a con tutta cautela ed impegno onde scoprire i 
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44 rei , qnalora capitassero costì , e farli di nuovo 
/< arrestare. »r =s !Koa perdasi feéiDrpo. Signor u£&* 
ziale ^ favorite di accompagnarmi. 

UFFIZIALE 

Vi ségao. ( Partono. ) 

SCENA XXiV. 
Giannotto e Gecckewwo. 

GIANNOTT© 
Chi sono ^ei due ? 

CKCCHERlKor 
Non hai udito? Uno si chiama il Signor' Covernatore. 

GIANNOTTO 

Oimèl questo nome Ai fa Raccapricciare^ 
G£GCHERINa' 

Scherzi, or temi? 

GIANNOTTO 
Né scherzo , né temo ; ma' la vièta di certe persone 
mi rende un po^ inquieto. 

CECCHERINO 
Deboteisza S io àìV opposto fo pompa di serenità al 
loro cospetto. Chi ncfn sa fingere , tfon sa vivere.^ 

GIANNOTTO 
Crédo che tu abbi ragione. 

SCENA XXV. 

Keppo dal caffè ^ GÉccHERrNo e CrANNo-^fo. 

BEPPO' 

^uééto è ìi l'esfftnte del vostfo» scada. ( Dà sharia ma- 
nete a Ceccherino, ) 
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Tk benissimo. » 

BEPfO 
GomiB litrovute qiisl vmo ? 

GEGCiUEIKO 

Simile alla lìa^a 4i no caffertiieret scrapolotp. Pang^r, 
e piace., 

BBfro 
Orazìe del fwragove e del ockiOfOimento. ( Entra, ) 

SCENA XXVI^ 

jSeccherino p Qunkotto, 

gbgceeriko 
( Ridendo. ) Giannotto , sai tu quanto ci ha frntitato 
quetto fiasco ? 

GIAl^NOTTO 

Cioè, quanto ci ha costato vuoi dire. 

CECCHERINO 
No ; quanto ci ha fruttato. 

GIANNOTTO 
Non comprendo, 

CECGHEKIKd 
( Mpsircmdo i denari. ) Ecco qui, ci ha ftuMatb tire 
paoli e Olezzo. 

GIANNOTTO 

^la non hei tu dato uno scudo? 

CECCHERINO 

Tale sembrava air apparenza; tua tale non- era in 
sostani^a. Era i;ome V onestà di. molta gente. 
GIANNOTTO 

Vale a dire una moneta falsa ? 
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CBCCHEaiKO 
FaltUtLtfia. 

GTABTKOTTO 

( Alzandosi. ) Ho capito. Vuotiamo tosto la bottiglia » 
e prendiamo subito subito la strada ia mezzo alle 
gambe. Quest'aria non è buona per noi. 

GEGCHERmO 

Piano, piano, signor mio. A cbe tanto sbigottirsi? A 

che tanta fretta ? La noa è poi ^la 'correrla così a 

furia. La si trunquilli; e non tema di nulla. 

GIANVOTTO 

Ma se per nostrp malanno scopresi che quella 
moneta 

C£GGH£KIKO 
A quest' ora sarebbe tardi ; ed io sarei capace di 
far pentire chiunque fòsse baldanzoso a tale d* im* 
putare a me simile azione* Siedi, amico, e non temere. 
Siamo in Livorno, A quattro passi lontano abbiamo ui| 
porto di mare che ci attende. Prima di salir sulla 
nave , noi dobbiamo conoacerci bene , e sigillare la 
nostra amicizia col vino. Bando adunque ai segreti. 
Dimmi chi sei ^ ed io ti dirò chi sono. Beviamo^ 
( Bes?ono, ) 

GIANKOTTO 

Io già ti ho deUo di essere un tale aon nato per 
fare il malandrino. 

G£CGH£RINO 
£ come lo sei divenuto ? 

GIANKOTTO 
Per colpa de' miei parenti. 

GEGGHEaiNO 

Capperi! Tu mi sfoderi ano squarcio di morale. 
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GIANNOTTO 

M* ascolta. Io soao figlio secondo di un ricco nier« 
«ante di Torino. Mia madre 9 che aveva allattato U 
mio maggior fratello , ama rolle dorar qneata fatica 
con me , e mi cacciò in villa alla cura d' i|a« balia. 
Di qui nacque la niia diagraasia. li fratello allattato 
dalla madre guadagnoni tutto i* amore d«i parenti v 
ed a me non rimase che la loro - arvertione e Todio 
loro. Sempre gnardato in cagn^^sco , tempre rampo-r 
gnatp , sempre percosso. A.d ogni minimo manca* 
mento , pif ano schiaffo » paf nq calcio , puf un pu- 
gno. Questa musica era quotidiana ; n^ indefesso stu- 
dio , né ttodile rassegnazione 9 né pianto bastavano 
ad impedirla. II mio fratello Benjamino 9 preso ao-r 
ch^ egli ardire , e coperto dalla protesioue materna , 
non si stancava dMnsultarmi, Chi troppo P assottiglia 
la spezza , dice il proverbio ; e cosi accadde. Un 
giorno essendo soli noi due in casa , prese costui 1^ 
villaneggiarmi , e volle alzar le mani ; ma io , di Iixi 
più svelto , gli cacciai sol grugno un manrovescio 
feosi solenne , di cui V amor fraterno non aveva mai 
regalato Tegoalei e lo stramazzai. Fatto ciò, e con^ 
scio della fortuna che mi sarebbe toccata se più 
restavo in casa , non perdei tempo ; ina tosto fatto 
bagaglio di quel tanto che mi capito sotto V un-r 
ghie, me h svignai. Qirovago per la città, in pochi 
giorni . diedi fondo a quel ^oco che io aveva ; e 
ridotto ai verde , m^ appigliai alla massima che dice ; 
necessita non vuol legge. Presi a far mia la roba 
d^ altrui , e diventai uomo alla moda* Intanto mi ac* 
corsi che alcuni indiscreti cacavano di farmi m^t^- 
tere le mani addosso dalla giustizia ; il che mi fece 
fotrare in risoluzione di abbandonare la patria. Anr 
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dai a Genova \ m^ imbarcai per Marsiglia , pattai a 
Barcellona » a Cadice % poi a Madrid , poi a Parigi , 
a Lione « Milano, Venezia ^ Roma » Napoli; girai 
mezza Europa , aeinpre allegro , tempre vivendo alle 
spalle Altrui, e convinto ognor* più dalP eeperiensa, 
che il mondo è del più furbo. Giunsi finalmente a Fi» 
venze , dove fui arrestato , e dove ritrovai in pri-» 
gione il più grande d* ogni taaoro ^ vale a dire un 
amicone di cifore-, ^ale ti è il mio caristimo Cec*- 
eherino, 

CBceHiaiir» 
Oh cotpetto f tal tu , mio caro Giannotto , che noi 
siamo giuuti alla stessa meta p^r doe atrade intiera-? 
mente opposte ? 

CIAKKOTTO 

Spiegati, 

CECGHESIKO 

Tu tei divenu^o^ cavaliere errante per la -malvagità 
de^ tuoi parenti , ed io pel loro strabocchevole amore. 
Io sono figlio unico di uti distinto avvocato romapo^ 
I miei parenti non vedendo più avanti di me , io era 
il vero cucco della famiglia. Tatto arrideva alla mia 
volontà , a^ miei capricci , alle mie pazsie. La soprab* 
bendante pietà materna , invece di rintuzzare , fo* 
mentava i miei vizietti , i quali crescendo cogli anui 
si fecero giganti. Mi fu posto al fianco per precet^ 
tore un uomo sommamente dotto nello spiegarmi i 
precetti riguardanti il giuoco , il vino e le donne. 
Corredato di tali massime , entrai nel gran mondo a 
bricconeggiare e dilapidare il fatto mio. Contrassi 
debiti ; e mia madre si spogliò di tutte le sue gioie 
per estinguerli; ma ciò non bastava, crescendo ogni 
giorno Io scialac^o. Cominciai a rubacchiare ia casa. 
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e vendere. Feci intanto alleanza con certe oneste 
persone , che si chiamano cavalieri d* industria , e 
che m* iniziarono nei secreti loro misteri. Giuocando 
una notte con uno di costoro , perdei cento zec- 
chini , senza avere un soldo in iscarsella. Offersi la 
, mia parola ; ma V indiscreto vincitore non volle me- 
narmi buono un tal mallevadore , e pretese minac- 
ciarmi. Io 9 che non era mai stato avvezzo alle ml- 
naccie^ non potei tranguggiare la prima ^ e terminai 
ogni quistione cacciandogli una coltellata. Fuggii 'to- 
sto da Roma a Givitayeccliia , dove pronta una nave 
mi trasportò a Barcellona. Girai la Spagna e la Fran- 
cia , sempre esercitando i miei industriosi talenti ^ 
mettendo ovunque a contribuzione la buona fede del 
mio prossimo» e convincendomi anch^io che il mon- 
do è un vasto campo di rapina , dove il più for- 
tunato comparisce per più galantuomo. Rientrai quiai- 
di in Italia , e passai a Firenze , colà chiamato dal 
destino, che voleva teco unirmi» e stringere fra noi 
un^ eterna amicizia. 

GUWHOTTO 

Ceccherino^ la nostra bella storia mi fa entrare in 
seria riflessione. 

CECGHERiiiro / 

Che mai ti cade in pensiero ? 

GIANKOTTO 

Penso al motivo che ci rese quali siamo. 

GECGHEBINO 

Cioè? 

GIANNOTTO 
V aver tu avuto parenti troppo buoni , io troppo 
cattivi. 

Marchisio. a 
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CECCHERIiro 

GU estremi si toccano. £h ^ amico » se darai an« 
sguardo , qunati vedrai far pessima fine per inala 
educazione , e per parenti simili ai nostri. Questo è 
destino. Ma che diamine facciamo noi t Siamo im-' 
paz^ati ? I^a ti pare , che sia da noi il moralizzare , 
e r entrare in discorsi che ti destino la malinconia % 
^nimo ; beviamo allegramente , • partiamo. 

GIANNOTTO 

% dove andreoio noi ? 

CECCHERINO 
Chi lo sa ? Povf ci guida il nostro genio tutelare i 
a tentar la fortuna • a mandare; ad effetto quella gran 
massima sempre detestata in pubblico e sempre se-r 
guita in privato , niiocere agli altri per giovare a 
^oi s tiessi. S^da tempre di osservar tutto , ascoltar 
tutto 5 e trar partito di tutto. Beviamo. ( Versa il vino: ) 
Alla nostra eterna amicizia. 

GIAITNOTTO 
§ino alla n^orte. ( Toccano e bevono. ) 

5 c p N A xxva 

// Co¥T£ uscendo incollerito dal oqffè^ seguito dd^ 
OysTAvp, Ceccheriw e Giannotto, 

<!0NT5 

Scostatevi, insolente. 

GUSTAVO 
Voi volete trascinarmi alla disperazione. 

CONTE 
Siete nn discortese, un malcreato. 

GUSTAVO 

( Irritato. ) A me tal nomi^ ? 
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CONTE 

Senza onore ; indegno di essere guardato in viso d« 
un mio pari. 

COSTAVO 
Dìo , Dio , trattieni la mia giusta collera , fa eh' io 
non fàccia pentire siili* istante quest' uon^o arrogante 
delPingiaria che scaglia contro di me! 

CONTE 
Io arrogante ? Io pentirmi ? Ah scellerato villano f 
( Mette mario alla spada , e /o ins^este, ) 

GUSTAVO 

Siete un assassino. ( Coa un colpo di canna gli fa 
cader la spada a terra, ) 

CONTE 

( Impaurito, ) Gente , ajuto , soccorso. ( Ceccherino 
e Giannotto corrono a fr opporsi, ) 

GEGCHERINO 

( A Gustavo, ) Rispetti questo Signore. 

GIANNOTTO 

( A Gustavo, ) La si scosti. — {Al Conte,) La non tema. 

GUSTAVO 

Cielo ! Che feci io mai ! ( Parte frettoloso. ) 

SCENA XXVIIL 

Beppo dalla bottega ; Lauretta dal balcone , il Conte , 
Ceccherino e Giannotto. 

beppo 
Quai grida sono queste ? 

LAURETTA 

Che miro J Che le è accaduto , signor Conte ? 



^ 38.. — 

«ONT£ 

{ A Lauretta,, ) Ghiadi tosto qael balcooic » p«i(tegola. 
Or ora mi sentirà mia figlia ; imparerà a far all^ amoe 
re eoa un briccone <^he mi ha perduto il rispetto, 
(ilhiudi tjosto ; e .t|i j( fi ffeppQ ) T^nne al diavolo. 

LAURETTA 

( Oh povera la mia padroncina ; ) ( Qhìude, ) 

9EPF0 
( Avrei pagato vòleaticri mezzo scindo , se avessero 
bastonato illuitrissimamieate quel babbaajisi)^ ) ( Entra, ) 

SCENA XXIX, 

// G0KT£t Ceccherino e Giannotto. 

CECCHERINO 

]La si rassicuri , signore. Quel giovinastro è partito % 
e noi siamo qui in difesa di lei. ( Prende in tervfi Iq 
spada , e gliela rimette, ) 

?ONTS 

Vi ringrazio. 

OECCHERINO ^ 
Se la mia domanda non è indiscreta , favorirebbe 
ella dirmi qua! n^otivo ha cagionato un simiU 
sconcerto ? 

CONTE 

Qual motivo ? Il più iniquo. Conoscete voi colqi ? 

CECCHERINO 

Non lo conosco. 

CONTE 

jSapete voi chi son io? 

CECCHERINO 

I^pn ho questa fortuna. 
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CONTE 

io sonò il Conte dì Peretok. 

CECCHERINO 

( Fingendo la massima sorpresa e trasporto. ) Ghìe 1 
chi ? voi ? Il Conte di Feretolà ? Il padre di Gle-< 
tdetìtìxta, ? della futura lùia sposa ? 

CO»fE 
Come ? che dite 7 Chi slete voi ? 

GIANNOTTO 

( Stiftmo a Tedere una trasfìgaràzioné. y 

GEOCHERINa 
( Fingendo eccessivo furore, ) Ah , doV è* qvieìt* ànima 
tiera eh* ebbe T ardire d^inlultarvi ? Voglio punirlo* 
eolui ; voglio farlo perire sotto i miei cólpi. ( Finlge! 
partire. ) 

tfONfÈ 
Fer afatevi; fermatevi. Ma voi... vói... cTii siete? 
CECCHERINO 

Ah, lasciate che io vi abbracci come padre; chef 
io mi getti ai voslirì piedi; ehfe to atringa le Vostre 
ginocchia. 

OÒNTB 
Che fate ? Ala^àteVi ; moderatevi. Ben tti' accotgo 
the il vostro cervello è svanito. Insomima chi siete ^ 

CECCHERINO' 

Io sonò il cavaliere , figlio del Conte Bellarmino ^ 
giunto ìa queito istante da Firenze. 
GIANNOTTO 

( Oh bella ^ ) 

GODETE 
Voi r il figlio del Conte ? con tfvLtffft* abito H 

CECCHERINO 

Ah f te sapeste l Siamo stati assassìoftiifv 
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CONTE 

Assassinati ? 

GIANNOTTO 

ÀssasslnatL 

CECCHERINO 

Stimolato dal desiderio di conoscerTi , acceso dal- 
rtimore che aveva in me destato la sola vista del 
ritratto della bella Clementina , ritratto prexioso che 
vostro fratello, di felice memoria, mi aveva recato 
a Firenze, abbandonai Jeri la patria, vago di re^ 
carmi a Livorno ad assaporare intieramente la felicità 
che qui mi attendeva. 

CONTE 
( È desso , è desso. ) 

CECCHERINO 

Già era la notte avanzata , quando penetrammo nel- 
le vicine macchie. I miei cavalli volavano ^ ed io 
divorava col pensiero lo spazio che ancora mi se- 
parava da voi. Già stavano per compiersi i miei voti; 
io già sentiva in lontanaaza il suono, per me giuli- 
vo , delle campane di Livorno ^ già toccavamo V a* 
icita delle macchie, quando improvvisamente siamo 
assaliti dai masnadieri che piombano sopra di noi , 
ci spogliano di tutto , tentano levarci la vita , e ci 
lasciano là stesi, moribondi sul suolo. 
CONTE 

Cime j che ascolto l Quale avventura l quale di-^ 
sgrazìa l 

CECCHERINO 
Ah, la disgrazia più fatale per me è stata la perdita 
del ritratto deir adorata GlemeAtinal 
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GOKfS 

Voi avete bUognò di ristòro. Aceompagafttemi lotto 
k C49a. Soao •balordllo. Come vi i0ntite adesso! 

Crazie al cielo la paura fu più grande iel male; ed 
io sto beaissiiDO. 

Conte 
Ciò tdì coasola. Venite al mio Séno... Segixicemi. 

CfiCCÌHÉRiNÒ 
Ma, Signore , io... non oso^.. con quest* abitò .. • 
«osi mal concio ; e soprattutto il dolore che provo 
per la perdita del ritratto di Glemetitina . . . 

( Giojoso. ) ta perdita del ritratto^ cheT Vieni, Vie- 
ni, caro figlidolino; e la perdita del ritratto sarà 
compensata coQ* acquisto deir originale. 

CECCHERINO 

Voi mi ricolmate di giubilo. 

comt 
Chi è quest* altro ? ( Additando Giannotto. ) 

CECCHERINO 

l'asquale il mio tameriere. 

GUrfNÓtTO 

( Facendo un grand* inchino al Conte. ) Ai eomànÀ 
di vossignoria illustrissim». 

CONT« 
( Con gran piacere. ) Venga con noi il signoif Pasquale^. 
Oh , che momento è questo per me ! Io gongola 
per r infmensa consolazione di vedervi uscito sano é 
salvo dalle mani dei ladri. Caro, il mio cai^o geoero^^ 
( Lo abbraccia. ) 

CECCHERINO 

Oh mio carissima suocero! 
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GiANirorro 

Oh miei amatistimi padroni l ( Ceccherino e Giarmottò 

sì dormo una occhiata di scherzo , e partono tutti, ) 



Fine delPAtto Primo. 



ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA- 

Sala in casa del Conte Peretola. Porte laterali , §«• 
. die e tavolini. 

Pietro 

( Entra in fretta^ e pa con circospezione sferso una 
delle porte laterali^ e chiama, ) Lauretta, Lauretta, 
uscite un momento, che ho bisogno di parlarvi. ( Ac-' 
costa V orecchio. ) Oh , per bacco ! La mi pare di 
sentir piangere la padroncina. Che sarà di lei qaan« 
do saprà la bella nuova che sono per darle ? ( Chia^ 
ma di nuovo. ) Lauretta , Lauretu. 

S G E N A n. 

Lauretta e Pietro. 

LAURETTA 

Che vuoi ? 

METRO 

Darvi una grandissima nuova. 

LAURETTA 

Quale ? 

PISTlKr 

È giunto lo spoto. 



1AUS£TTA 
It cavalieifè Bellarmino ? 

Tuttoi itt Ila pe£zo. 

tAlfREttA 
Oh tflcschiiiji di mei Ed ora, come fare crni quella 
povera ragazza , che non fa altro che piangere ? 
Non mi regge il cuore di annunziarle questo arrivo, 

ftETKO 
Eppure è ordine étfpresgo del padrone eh* ella é/shhsi 
di§por8Ì a lieeverto a momenti. 

LAURETTA 

U forse già qui in casa lo sposo ^ 

PIETRO 

Sarà un* ota che vi è giunto. Se sapeste . . . Non 
ai tosto fu entrato in casa , che ho dovuto correre 
me2za Livorno per lui. Sarebbe stata pur bella che 
madamigella Clementina fosse rimasta prima vedova, 

the sposai 

lauri:tta 
Che vai dicendo ^ 

PIETRO 

n cavaliere BellarnKino fu assassinato alle macchie 
nella scorsa notte ^ e poco mancò non gli togliesseró^ 
la vita. Non aveva più indosso che un logoro gitìb-i 
bone $ ed in tacle arnese lo credei uno sguattero. Ho 
dovuto girare tre quarti d* ora per provvederlo di 
tta abito conveniente. Ora si è rassettato; ed il pa^ 
drone mi manda ad avvertirne madamigella. Addlo*^ 
( S'incammina. ) 

£hi » Pietro. 
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PIETRO 

Splccistevì , ciie non ho tempo da perdere» 

LAURETTA 

Gli hai tu parlato ? 

PIETRO 

A chif 

LAURETTA 
Al cavaliere Bellarmino. 

PI5TRQ 

Certo che ti. 

LAURETTA 

Che te ne pare T 

PIETRO 

Eh , così COSI. Ha certa faccia e certi occhi che mi 
san dello scaltrito. £ assai svelto , assai parolaii» ^ 
assai curioso. Fa certe interrogazioai ; spia « esami" 
na » scherza ^ ride. Insomma air apparenza mi sem- 
bra nn tomo di moderna semplicità. ( Odesi suonare 
un campanello. ) Oh , il padrone ha suonato^ Addio» 
( Parte, ) 

SCENA III. 

Lauretta 

Oh maledettissima fortuna ! Di cinquanta che seno 
assaltati alle macchie , uno. solo ne scampa , e que- 
st* uno ha da essere costui che viene di casa del 
diavolo per recare lo scompiglio e V affanno nella 
nostra. Ed ora , come si fa T Come mi darà il cuore 
per far ingozzare quest** amarissima pillola a quelU 
meschìnella? ( S* incammina, ) Oimè « elU stesse. 
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«CÉNA IV. 

Clementina e Laureila. 

CLEMENTINA 

( Mesta, ) Lauretta. 

LAURETTA 

Signora. 

CLEMENTINA 
Che chiedeva da te il servo f 

LAURETTA 

£h... nulla.., cioè... (Io id"* imbroglio. ) 

CLEMENTINA 

Che significano qvTeité reticènte ? Avreni tu fofìier 
arcani con me 7 

ÉAUHÈTTA 

Me Ae guardi ìt cielo ! Anzi pér^ darle una prova ^ 
che non ho arcani con lei , le dirò che abbià.>aKy 
una bruttissima novità. 

CLEMENTINA 

Forse ? 

lAlTRETTA 

la indovini. 

CLEMENTINA^ 
Parla. Che successe t 

LAURETTA 

una piccolaf bagatella. £ arrivato il suo dpo^ov 

CLEMENTINA 

If cavaliere ? 

Lauretta 
Appunto i ed è già (fui in casa ; ed sC motnenti étìM 
avrà la soavissima consolazione di vederla. 
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CLEMENTINA 

Ah l ( Si getta a sedere. ) 

LAURETTA 
Il sigaor Conte di lei padre la rende avvertita, per- 
chè st tenga disposta a riceverlo. 
Cl^EMBNTlNA 
Io ricevere cpliù ? 

LAURBTTA 

Certameate, perchè colai è to.spos^, 

CLEMENTINA 

Non lo è ancora . . . Forse . , . non Ip sarà . . . Chi sa . . . 
( Si alza, ) 

LAURETTA 
Eh , cara la mia paxlroncina , non è più * tèmpo di 
lusingarsi. La caparbietà di suo padre è tale da noa 
dar luogo a speranza, 

CLEMENTINA 

Parlerò al cavaliere Bellarmino j gli svelerò il tutto ; 
pregherò, piangerò, e Io muoverò a compassione di me. 

LAURETTA 

Quanto ella è semplice j Quanto poco conosce gli 
uomini , se crede di poterli ammollire colle pre- 
ghiere e col pianto. Per lo più gli uomini hanno nn 
cuore di cane colle donn^ ; ridono del nostro cor- 
doglio , e godono nel tormentarci. Se non sono di^ 
screti quelli che ne avrebbero debito , figurarsi se 
Io sarà il c^y^liere , che vanta dei diritti verso di lei. 
CLEMENTINA 

Quali diritti? , 

LAURETTA 
La parola del fu di lei zio , la promessi^ del suo si- 
gnor padre , un ritratto che autentica V una e V al- 
tf4 ó r essere partito da Firenze \ T aver inciam- 



paca nei Udti alte macchie \ il ritrovarsi ora qai in 
casa ; tutte queste non sono mica inezie , sa eUa ; 
ma taatì argomenti , di cui può valerii a danno di lei, 

GLEMEHTIBTA 

Non vi è duoqae più scampo alla mia rovina ? 

LAURETTA 

Ne renda grazie a qnel gran cervellaccio del sno si- 
gnor padre, che colla sna antica « ma veramente ant 
tica probità sacrifica barbaramente ana figlia. 
CLEMENTINA 

Il caso è dnnque disperato ? 

LAURETTA 

Tale mi sembra pnr troppo. 

CLEMENTINA 
E Cttstavo ? 

LAURETTA 
Non bisogna più parlarne. 

CLEMENTINA 
Che sarà di lui t 

LAURETTA 
Chi lo sa 1 Dopo la barruffa occorsa al caf!% , egli 
non avrà più coraggio per molta pezza di lasciarsi 
Vedere sotto i balconi ^ e poi ella sa , che ci è stret- 
tamente vietato di aprir le finestre. 

CLEMENTINA 
Oh me infelice l A qual bivio son io ridotta ! Da una 
parte nn padre inflessibile , che la mia resistenza 
accenderebbe di sdegno ; dall* altra un tenero aman- 
te I che la mia rassegnazione ai paterni voleri coU 
mera del più acerbo dolore. Che risolvere in tale 
stato ? A qual partito appigliarmi ? Dovrò io sacri- 
ficare me stessa , e rendermi per sempre sventurata 
per iiompiacere ad un genitore sordo al mio ram^* 



— 49 ~ 
manco? Noo è possibile. Sento ehe non potrei vi» 
Vere senza Gustavo. Ho risolato. Venga questo stra» 
niero indiscreto , che ignoto ancora osa pretendere 
la mia mano , il mio cuore e (s^tm sua schiava ^ 
Venga costui , e parlerò. 

LAURETTA 

parmi sendr gente... È desso appunto^ 

CLEMENTINA 
Chi? ' 

^AUKBTTA 
n forestiero^ 

CLEMENTINA 
Non voglio vederlo. 

LAURETTA 
S con lui il fignor Conte* 

CLEMENTINA 
Mi ritiro, ( S' incammina, ) 

LAURETTA 
Ha badi , madamigella . . . 

CLEMENTINA 

Taci. 

|;A9R£TTA 

H^ ascolti,... 

CL^MEISTTINA 
Non posso. 

I.A9RETTA 
E che debb» dif»?,.. 

GLilMENTINA 
Dirai che non mi sento bene . . . che bramo rimaner 
sola . . , che sono oppressa ( piangendo ) e «jaant* 
crudelmente pppressa qui nel pia pro^ndo del cuore! 
{Parte.) 
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SCENA T. 

Lauretta, 

Ora YOgUamo star freschi. Qaesta bisogna prende un 
aspetto burrascoso , che mi fa temere di brutti scoo- 
volgimenti. Quella cara creaturina mi move a pietà. 
La sua ostinazione non può che tornare a suo danno. 
Oh uomini , nomini , che trattate in si fatto modo 
le povere ragazze , e pretendete poi , che divenute 
mogli debbano essere lo- specchio della fedeltà^ qual 
I«gg> ^ qaesta ? Quella del lupo coir agnello, 

SCENA VL 

// CoKTE, Gecgheriko vestito signorilmente^ 
Giannotto e Lauretta. 

CONTE 

( A Lauretta, ) Ehi ; mi si chiami mia figlia. 
LAURETTA 

Signore .... 

- CONTE 

( A Ceccherino additandogli una delle porte laterali, ) 
Ecco , caro cavaliere , V appartamento a voi desti- 
nato. Qaesta porta riferisce a quattro camere^. di 
cui potrete- disporre a vostro beli' agio. Fate conto 
di essere a easa vostra , ed onorateci dei vostri co- 
mandi. 

CECCHERINO 

Sono grato oltremodo alle vostre gentilezze, venera- 
tissimo signor Conte; di mieno non si poteva atten- 
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dere da un si ragguardevole persooaggio ^ le di cui 
rare doti soa note a Toseana tutu. 

CONTE 

( Gongolando dal piacere, ) Bagatelie, 

GEGGHSRIKO 

£ giacché BÌete così cortese , io mi farò arditn di 
richiedervi 4i un favore. 

COKTE 

Parlate pure , earo il mio genero. 

GBCCHEKmO 

Ho qualche Incumbenza da mandare ad effetto in 
I^ivorap,^ il che obbligherà tanto me». quanto il servo 
|uio a qualche andare e venire ; onde bramerei , se 
non sono indiscreto » che le mie camere fossero le 
pia appartate , a. solo fine di recare il minor inco^ 
modo possibile, 

CÓNTE 

Non bramate altro? Eccovi soddisfatto. Quell*appar^ 
lamento ha appunto una uscita particolare» che ri*- 
iponde nelPa strada qui vicina \ sicché potrete andare 
• tornare senza che rechiate , né quel che più im-« 
porta , riceviate il menomo disturbo. 

CECCHERINO 

Sempre più vi sono riconoscente. Pasquale. 

GIANNOTTO 

Goipandi , signor padrone. 

CECCHERINO 

( Piano a Giannetto e con celerità. ) Entra in queU 
r appartamento » esci per la porta ora accennata, va 
tosto in traccia del signor Gustavo Andolfini, guidalo 
qui teco al più presto, e non gli dire eh* lo sia quL 
GIANNOTTO 

( Piano a Ceccherino. ) Ma pai . . . 

Marchisio 5 
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CECGHÈRmo 

( Come iopra. ) Noa formi lo scempiato , noa perder 
tempo ; eseguisci e statti continuameate alF erta di 
quanto accade^ onde saperci regolare* ( ParZando 
forte, ) Sì' 9 dal mio banchiere ; va tosto. 
€ONT« 

( Trattenendo Pasquale, ) Alto là « Pasquale. Se è le-^ 
cito , a che fare dal vostro banchiere ? 

GIANNOTTO 
.( À Ceccherino, ) Debbo dirlo ? 

C£GCH£RINO 
Prescindete da quefta domanda» signor. Conte » ve ne 
prego. ( Fa cenno di furto a Giannotto di parlare, ) 

GIANNOTTO 
( Piano al CQnte. ) Vo dal banchiere a riscuotere 
(Tenari. Quei maledetti ladri non ci. lasciarono nem-; 
meno un soldo. 

CONTE 
( Pian^ a QiannottQ, ) Trattenetevi. Io sono il suo 
suocero ; e non permetterò mai ... ^ 

GIANNOTTO 

( Come sopra, ) Oh Signore , qui poi non la posso 
obbedire. 

QOVTZ 
( Come sopra. ) E per qaal motìTvo ? 

CECCHERINO 

( Si m£tte a passeggiare , finge distrazione , gVLardd 
sott' occhio e sorride, ) 

GIANNOTTO 

(^ Piano al Conte,) Perchè il signor Cavaliere mio 
padrone è così delibato su questo proposito , che la 
menoma mancanza lo muoverebbe a sdegno. 
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'conte; . * .. v . V 

( Piano , e dandogli di nascosto tuia hcftsa; ) Iq- liìit 
caso procurate voi di persuaderlo. Io non dé4)bd às-^^ 
solutamente permettere che voi andiate p et dé^harf. 
Che direbbe di me Toscana tutta , se ciò fosse ? 
Siete , o non siete in casa mia ? Sono , o non sono 
il conte Peretola suo supcero ? Chi son io ? 

CIANNOTTO 
Per verità , vossignoria è ancora uno di quei certi 
uomini . . . 

COKTE. •'•' * 

( Con gioja. ) Air antica , air antica. 

GIANNOTTO 

Franco come P òro. 

CONTE 
( Come sopra, ) E me ne vanto. 

GIAlTHOTtO 

In vece che al giorno d' oggi../ > 

CONTE 
( Burbero, ) Non parlarmi di questo ^ che mi stuzzica 
la bile. 

GIANNOTTO 
Affettazione , complimenti ; e nulla più. Oh benedetti 
i tempi passati ! 

CONTE 

Bravo , Pasquale , bravo ^ tu dici il vero. Ciò che 
non si aveva allora in affettazione ed in complimenti , 
si guadagnava in cordialità ^ ed alP opposto al giorno 
d^ oggi gli uomini sono elegantemente e civilissiQia- 
mente insensibili ed impervertiti. 

GIANNOTTO 

( n messere è di pasta grossa e tondo di pelo 9 e 
se la beve a lunghi sorsi. ) { A Ceccherino. ) Signbtr 
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eayaliere , vo ad e«èguir« i tuoi ordini, ( Nel partire 
pofisa ^icin9 a Ceccherino ^ gli kucia scorgere la. 
borsa » e gli dice piano e in tutta fretta, ) Ghigna 
t|io eli# ghigno ancVio. ( £ntra nell* appartamene), ) 

«CENA VII. 

ColfTE 9 CjSCGHERINO , LaUKETTA in fùudo, 

CEGGHERIKO 
( Che ottióao discepolo è Giannotto ! ) 

CONTE 
Bhi , dov* è min figlia ? 

LAURETTA 
( Accostandosi, ) Signore , . , 

CONTE 

Pov* è madamigella ? Perchè non viene ? Che fa ? 
Non è forse stata avvertita delP arrivo di questo 
cavaliere? Non h ella ancor preparata? A che tarda ^ 
Perchè . . , 

LAURETTA 
Ma Signore... 

CONTE 
Oh cospetto, questa h la terza volta ch^" mi andate 
miagolando air orecchio: aigaore , signore. Che signi^ 
fica questo intercalare ? 

^AURET^A 

Sappia . , . 

GONTE 
Non voglio saper nulla. Venga \ e saprò tutto. S 
questa V dccoglienza che sì fa ad un cavaliere Bel- 
larmino , che partì aspressamente di Firenze per re- 
c#i^i a liivorno ad odorare la mifi i^asa ? ( Piano a 
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Lauretta. ) Va tosto da colei ; ctilk , che noa mi 
faccia arrorellare; a altrimekiti» «e mi «alta hi atizsa, 
gliene farò veder di bratte. 

LAURETTA 

( fiano al Conte e con dolcezza, ) Sappia > eignor 
Conte che madamigella non ai sente trcfppo bene^ 

CONTE 

( fiai^ con rabbia, ) £ che cos« h« ella ? 
( Piano e eoa timore. ) Un grave mal di capo^ 

COHTB 

( JPf ano e con rabbia. ) Mal di eapo % 

|;AU&£T7A 

( Come iopra. ) Sì signore^ 

GOlftx 
( Come u>pra, ) No « stgnara ^ non è vero. Sente ^ 
pretesti « inganni v«« 

LAiflirrTA 
( Come sopta. ) Me pnre. . . 

coirrs 
( Come soprar ) Hai icargione ; è ^ere^ G¥l è molta 
tempo che m* accorgo etaere il ano mele nella te*, 
sta i ma , giuro al cielo ; io la far{> guarire ; ed in- 
tanto venga toste pel sno aseg^io w. ( Non potendo pia 
Contenersi grida forte.,) od akrinienti . . . 

LAUIBTTA 

( Con somma timore, y Per pietà, la non gridi, ch^ifir 
vo tosco a chiamarla. ( B cielo «i annuvola sempre 
più ; ed a momenti oh aspetto a , «ontir lo scoppio 
del tuono. ) ( Parle^ ) 
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..SCENA Vili. • 
Il Conte e Ceccherino. 

. ' GECCHEKIMO 
À quel che intendo , parmì , signor Conte , che 
madamigeUn Clementina dimostri qaalche npagnanza 
a lasciarsi vedere da me. 

tSONTE • 
Cavaliere » non date retta a- queste ciance. Sovven- 
gavi la mia promevsa.; e Basti.- ( Da se borbouando 
fra i denti e smaniando. ) ( Figlia discola » dischiat- 
tata , indegna l ) 

GECCHanUNO 
Io non vorrei es«arl« cagione /di veran divguste. 

CONTE 
Che mar andate dicendo t Vi par egli, che vi debba 
essere disgusto , quando si tratta di obbedire alla 
patema autorità. ^ Quante fanciulle correrebbero in-' 
cautamente alla lor» rovina^ ae non fesse il rigor 
de* parenti. 

. ., ' GJEiCGHEBIHO 

Toi ragionate da quel savio nomo che .siete , . e mol* 
to esperto nelle vicènde amAne, 

'' rowrs 
Gratìe al * 'cielo ho la *vi^ta: più hiQga. del naso « ne 
mi l^aeoio punto abbaidoftre da .eerte .kaod^roe mas^ 
nif^epesttfenzialr , 'cke ad altro non tendo lio» che a 
sovvertire il buon ordine. Quando tina fanciulla • di 
stirpe elevata discende imprudentemente alla bassezza 
di volgere ì suoi sguardi ad uà oggetto indegno di 
lei^ allora che dee lare il padre t^ 



€OKTJE 
<:fiGCH£RIlla 

GOVTE 
G£C'GH£RINa 
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-G£GGH£RlKO 

Attaccare il male nella radice. 
. GOKn 
•Mostrarti antorevole. 

OEGCRBRIIIO 
Aatoreyolianmv.' 

Severa. 

SeVerksiBia. 

Inflessibite. 

lofiesiibiliéaima. 

CONTE 

( Cori tutta esultanza, ) Sia lodato il cielo , che mi 
concede la più grande contentezza , quella A avere 
un genero che pensa come pento io. 
G£QGH£RINO 

( Il baggeo tripudia ddr allegreìssa. Segaitiamo a dàr-^ 
gli la soja. ) iTn altro forse tfi tarebbe sgomentato 
nello intendere 4 cbe madamigella vostra figlia siati 
preoecnpata d^ altra p'ersona ; ma io riflettendo , chtr 
uno stolido negoziante pfiò benn torprendere per un 
momento, ma non mai toggiogare il. cuore di una* 
nobilissima' vostra figlia \ e che V amore , che per lui 
ella dimostra , è piuttosto V effetto ài mi mmnentan.eo 
caprìccio e detl* inesperienza , che non della pat-* 
tione e della Volontà , non etito pnnto ad aspirare 
atla sua mano^ persuaso, che la mia condotta, V a-^ 
mor mio per lei , e le mie indefesse cure sapranno 
piegarla a mio favore e rendermela col tempo dolce 
sposd) tenera amica ed affettuota amante. 
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COKTB. 

( Trasportato dalla consolazione. ) Ah Tieni , vient 
al mio seno^ caro g^enerp, anzi cariasimo figlio , poi- 
ché ti dimostri così meritevole di esserlo. Giovani,, 
che pensano si saviamente , sono vere gemme pre- 
ziose , sono veri prodigi in qaesta contaikiinata età. 
Ecco 9 ecco gr inestimabili fratti delle salatari mas- 
sime antiche. 

GSCCHERIKO 
.( Aspetta, aspetta; *e vedrai ì fratti delle moderne. ) 

S G £ N A IX. 
Clxhevtina, Lauestta, U Gontb e Cegghsxiko. 

LAURETTA 

Signor Conte , ecco madamigella. 

( Clementina e Ceccherino s^ inchinano a vicenda, ) 

CONTI 
( A Clementina. ) Animo , signora preziosa ; la venga 
avanti; la non sia avara di sua presenza, e di qual- 
che gentile paroletta al aigoor cavaliere Bellarmino 
suo futuro sposo. 

GLEMEKXXNA 

( Sposo 1 oh JDioI) 

G£GGH£|lINa: 

( Che hruiu smorfia ha fatto a questo nome. ) Ma-. 
damigella -^ perdonate , se mi sono reso importano 
incomodandovi. Attribuite questo disturbo al cocente 
mio desiderio di vedervi, di ammirare le rare vostre 
doti; e di presentarvi gli umili miei rispetti. 

. . CLEMXKTIVA 

( Inchinandosi con 'dignità.) Rendo grazie alla bontà 
del signor Cavaliere. 
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CtCCHERIVO 
( Pitmo al Cónte,. ) Ella è ancor più bdU cke non 
era li ritratto recatomi a Vìvente dalla buona me« 
moria di vostro fratello. 

COKTE . 
( Ridendo. ) Davvero ? 

CECCHERINO 

( Come sopra. ) Ha gli stessi vostri lineamenti. 

CONTE 

( Con gioja. ) I>un<|ae vi piace ? 

CXCCHEEItfO * 

Oh quanto ! B momento , in ceki poCrò chiamarla eoi 
doke nome di spoaa ^ sarà il più fortunato di mia vita« 

CONTE 
Qnand* è così , voglio compiacervi , ed affrettare que- 
sto fortunato mfòmento. Ehi ^ Pietro* 

S G £ N A X. 

Pietro, il Conte, Clebcentina , 
Ceccherino e Laitretta. 

IPIETRO 
Iiustritsimo. 

CONTE . 

Ta tofto a ciùamare il signor Ciannont mio notajo. 

PIETRO 

Esegmsco. ( S' incammina. ) 

CtEMENTINA 

( A Pietro. ) Aspetute. ( At Conte. ) Signor padre ... 

CONTE 

Che volete ? 
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prima, d^incomoiiare il signor Gianaom^, vi cbt#do la 
permissione dì potervi dii^e poche parole. 

CONTE 

( Burbero. ) No ; venga prima il notajo , e poi parlerete. 
( A Pietro, ) Eseguisci. 

{Parte. ) . . 

S JC E N -A XI. 

Il CoSti, Ceccherino, Clbmentina e Lauéetta, 

LAURETTA 

( Ora viene il buono*, ed fo comincio a tremar pier lei. ) 

CONtE 

Vorrei. un po' vedere , che si avesse la petulanza, ^i 
opporsi alle mie disposizioni. 

CECCHEKlNa 
Le dÌ8pt)sizioni di un padre giusta deVona essere ta^^ 
ere per una figlia rispettosa e somovessa. 

LAURETTA 

( Oh maledetto il rompicollo l Egli ha già fàttd fegas 
col padre per congiurare contro di lei. ) 

CLEMENTINA 
£ tale appunto mi protesto io ; e come figlia irìspet*' 
tosa e sommessa chiedo in gr^azia tanto al signor pa-*^ 
dre, quanto al signor cavaliere di poter dire pocfaie 
parole. 

CONTE 
Non voglio più ascoltarti. 

CECGHERTNO 
Oh! via, signor Conte, io intercedo per lei; non ne^ 
gate! e ^esto favore. 
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GOKTE 

Ciacche voi intercedete , parli ; ma guardisi bene dal 
Hiaggìoi^mente inTÌperirmi, La sola sna cieca rasse- 
gnazione a* miei voleri potrà farmi dimenticare 1& 
saà colpa. 

CLEMENTINA 
Se date il adme di colpa allV avere un cnor tenero , 
che non sa e non può resistere ad una onesta 
passipne destata dal merito e dalla virtù , io sono 
certamente colpevole , né voglio per questo difen- 
dermi. Sappiate adunque , signor Cavaliere , che voi 
siete stato .prevenuto da un^ altra persona che ha sa- 
puto guadagnarsi il mio amore. 

CONTE 

Taci , scellerata. 

CECCHERINO 

Lasciatela parlare. E chi è questa persona ? 

CLEMENTINA 

Il Signor Gustavo Andolfini. 

CECCHERINO 
£ non pensate y madamigella, eh* egli non è che un 
semplice negoziante » .e che air opposto voi siete . . . 

CONTE 

( Con boria, ) La figlia del Conte Peretola. 

CECCHERIKO 

E che r abbassarsi a tali oggetti è un oltraggiare 
r onore... 

CONTE 

Illibato... . 

CECCHERINO 

niibatissima della casa... 

CONTE 

Nol^Ue.,. 



CEOCHEAINO 
CONTE 
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CIGCHSRtKO 

Nci1>Ì!Ì6»'im« dei Perétòla ; che quetto h nn disdoro . . 

COKTB 
Uno scandalo. 

Una viltà. 

Va delitto. 

LAURETtA 

( Tangheri e manigoldi tutti e due. ) 

CLEMENfTINA 

L^ innocenza del mìo cuore non ha potato supporre 
uè disdoro , né scandalo, né viltà, né delitto nell^a- 
mare nn giovine onesto ^ costumato , ricco a suffr* 
cienza , e che' esercita la stessa onorata professione 
deir avo mio. 

COISTE 

Onadi quel labbro . w 

CEGctiCienrot 

Lasciatela parlare, signor Gont^. 

CLEMENTINA 

Ma te pure si vuol <Shiamar colpevole un innocente 
afletto 9 io dirà di non avere forza bastante per can-- 
celiare dal mio caore rimmagirie di colui ^ che priiQ^ 
seppe farlo palpitare d^ amore ; ed il volermi ad altri 
anìta , sarebbe un sacrificare me^ e formare T altrui 
infelicità. Ciò nultameno io non chiedo neppnrìs di 
essere uniu a Gustavo. No,. padre mio; se voi giu- 
dicate y che ciò possa offendere il decoro di nostrs 
famiglia , se voi non V approvate , io saprò €rangn<^ 
giarmi segretamente V amaro dolore dt tanta perdita , 
attendere 41 conforto del tempo » e rispettare la 
vostra opinioBe e la patcraa «utorità. firn volor 
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pretendere , che io , i offoeaada V angoscia che mi 
opprime , debba rendermi per sempre sventurata 
coli* offrire ad altri la mano , questo è troppo in- 
crudelire contro la debole innocenza; questa , invece 
di autorità, è violenza» a cui non potrò mai, volon-» 
Uria , sottoporinL U cielo non vi ha fatto padre 
per esaere il persecutore dei vostri figli, ma per es« 
aerne V appoggio , il protettore , T amico. Ah padre 9 
prima di condannarmi ad un nodo ^ che mi tolga 
per sempre la pace , io imploro ai vostri piedi 
una grazia , la sola , la più segnalata , che possiate 
concedermi , quella di chiudermi in un ritiro dove 
io possa piangere a lagrime disperate la mia irrepa- 
rabile sciagura, . 

' CONTE 

Ah disgraziaU! Ah indegnai Togliti dagli occhi miei. 

CECCHERINO 

Moderate , signor Coate , i vostri trasporti. 

CONTE 

Non è possibile. Il disonore di innesta jpasa è c^rto ; 
•d io . . , 

€L£M^)TTm4 

Un ritiro , padre mio , un i?ìtiro^ 

CONTE 

•No; ma il mio disprezzo, il mio sdegnp , la mia . , . 

CECCjEiJglRINO. 

Fermatevi» 

.CONTE 

Lasciatemi. 

CX.EMENTINA 

Mirat/e le mie lagrime. 

CO^TS 

Voglio mirare la tua obbedienza. Voglio vederti spo»a 
di questo cavaliere. 
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e che gU«né pare T 

CXGCHEKIirO 
Che toi mi odiate. 

LAVRXTf A 

VerameaUe 1 miei .ocehi non saiuio fiagere. 

GifsmEauro 
Kara prerogattra ia una «ernia. 

lAUl^TTA 

Rarissima ( e da essere invidiata dagli ooll^lu. 

GECGHEBIVO 

Brava ! Qaesto preiodio mi Bl arguir bene di voi , e 
mi presagisce che voi , da quella donna di garbo , 
che mi sembrate , non mi farete il viso dell' armi i 
ma mi accorderete la vostra stima e la vostra conE<- 
denza, 

LAURETTA 

Chi le dice tatto questo ? . 

CECCHERINO 

I vostri occhi. »• 

LAURETTA 

Avessero già perduta la prerogativa ? 

CECCHERINO 

Anzi r acquistano maggiormente. 

LAURETTA 

Come mai? 

CECCHERINO 

II come Io saprete. ( $' incammina piano piano ^erso 
Clementina, ) 

LAURETTA 

( Oh questa mi garba l II signor Cavaliere preten-^ 
dente si trasformava in baffone che fa V indovino 
per gli Occhi , e si diverte coi frizzi ). 
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C£CCH£RIKO 

(Fissa qualche' poco Clementina.) Madamigella. 

CLEMENTINA 

( Alzandosi con impeto, ) Scostatevi , signore. Gde 
pretendete da me ? Ardireste aggiungere la derisione 
e r insulto ai modi scortesi , con cui mi avete trat- 
tata? Mi maraviglio di voi. Scostatevi» lo ripeto. Le 
vostre parole mi attediano , e la vostra presenza è 
il maggiore dermici tormenti. 

CECCHERINO 

( Facendo un inchino affettato, ) Avete terminato il 
mio panegirico ? 

LAURETTA 

£ troppo breve , mi sembra , a tanto merito. 

CECCHERINO , 

Pace , per carità \ pace a destra , e pace a sinistra. 
Se fate fuoco da due parti , io non potrò reggere 
air assalto , e perderò la giornata. Madamigella , cre- 
dete voi^ cb^ io mi sia cosi stolido, cosi cieco » cosi 
nemico della mia tranquillità da voler pretendere a 
forza la vostra mano ? 

CLEMENTINA 
Da quanto avete detto con mìo padre ^ tale debbp 
credervi, 

CECCHERINO 

V ingannate. 

CLEMENTINA 

Dite il vero ? 

CECCHERINO 

Y* ingannate. Io sono troppci di buona pasta , troppa 
amico di me stesso e d^l mio simile , per non Voler 
«ssere cagione della mia e della disgrazia altrui. 

Marchisio 6 
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€L£M£NTl£rA 

Ah signore. 

XSEGCHERmp 

Zitto. 

GLEMENTINi 

Voi... 

GEGGHERIXO 
Zitto, che nessuno ci senta. 

LAURETTA 
( Qual novità è questa? Il tiranno si cangia in amico. 
Io resto qui lestatica ; e non oso aprir bocca. ) 

CECCHERINO 

( A Clementina, ) Favorite di sedere. 

CLEMENTINA 

( Sedendo, ) Ah , voi nii richiamate alla vita. 

CECCHERINO 
( Sedendo anch' egli. ) Io spero di potervi richiamare 
lilla felicità, ( Additandole Lauretta. ) Chi è quei^ 
fjìaciulla ? 

CLEMENTINA 

Yoi lo diceste : donna di casa ed unica mia confidente, 

CECCHERINO 
£ si chiama ? 

LAURETTA 
( Con tutta sincerità, ) Lauretta dagli occhi sinceri » 
se palesano a vossignoria, ch^io la stimo, la venero, 
e che confido interainente in lei. 

CECCHERINO 

Bravissijoia. E voi amate veramente la vostra padrona ? 

J-AURETTA 

£ quanto! L9 è Unto gentile , tanto affabile , tai^to 
dolce 9 è più m^lata che '1 confettp, 
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C£GCH£aiNO 

Noi possUmo dimqae parlare liberamente. Sappiate , 
madamigella , che sono iatimameate commosso dei 
vostro stato , e che ardo di volontà di potervi gio- . 
vare. L* iadole focosa e collerica di vostro padre 
mi ha vietato di palesarvi , lui presente , i scasi del 
mio cuore 9 perchè io temeva di maggiormente irri- 
tarlo. Ho stimato partito più- conveniente il dissimu- 
lare , onde accrescere in tal guisa V intiera fidanza , 
ch^ egli ha risposta in me. £ccovi svelato ogni se- 
greto. Ciò • premesso , voi dovete adesso essere più 
tranquilla , riposare nell' opera mia e sperare. 

CLEMENTINA 

( Alzandosi , e così Ceccherino, ) Ah , signore , quanto 
siete umano , quanto generoso 1 Perdonate , se la sor- 
presa, il contento mi troncano le parole, né mi per- 
mettono di manifestarvi , come vorrei , la mia rico- 
noscenza. 

CECCHERINO 
Lasciamo da banda i complimenti. Come ve la pas- 
sate col signor Andolfini ? 

CLEMENTINA 

{Sospira profondamente, ) 

CECCHERINO 
( A Lauretta, ) Che signifìca quel sospiro ? 
LAURETTA 

Vuol dire privazione della vista delP amato oggett». 

CECCHERINO 

È molto tempo ^ che non V ha più veduto ? 

LAURETTA 

Tre giorni. 

CLEMENTINA 

Tre secoli dite piuttosto! 
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CEGCH£RmO . 

( Prendendole ciascheduna per mano , e guardando 
d' ogni intorno con circospezione, ) Siamp noi soli ? 

lAURETTA 

Lo siamo. 

CSGCflERIKO 

Con tutta confidenza . , 

LAURETTA 

Dica , dica. 

CECCHERIKO 

Madamigella , che direste , se a me desse il cuor^ 
di farvi vedere V amato oggetto ? 

CLEMENTINA 

Yoi volete ingannarmi cpn una vana lusinga. 

CECCHERINO 

Farlo da senno e vi dirò di più. Se , per esempio . , 
io trovassi il qipdo... 

cleuentika 
Proseguite. 

D' introdurre . . , 

Chi? 

Gustavo. 

Dove ? 

In questa qamera. 

In questa . . . 

(JHe direste ? 



CECCHERINO 
CLEMENTINA 
CECCHERINO 
CLEMENTINA 
CECCHERINO 
CLEMENTINA 
CEGGHERI^Q^ 
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CLEMENtllTA 

Che voi... che io... Ah sigaore , abbiate pietà di 
me ì Questo mi sembra un sogao v ed io ^ fra la sor« 
presa , il timore e la speranza , non son pia pa- 
drona di me stessa. 

LAURETTA 

( Oh cospetto i che il Cavaliere diventasse un para* 
ninfo ^ Questa sarebbe la più bella. ) 

SCENA XIII. 

OiANNOTto dalla porta , da cui è uscito » CECCHERINO « 
Clementina e LAURETtA. 

GfANNOTfO 
Signor Cavaliere. 

CECCHERINO 
fcen giunto. ( Chiamandolo in dispafte è sottovoce. ) 
E così ? 

GIANNOTTO 

( Pianò a Ceccherina. ) E così ho tanto girato , che 
finalmente V ho eolto i ed è qui. 
CECCHERIifO 
Inailo entrare. 

GIANNOTTO 

( Che beir impiego esercitiamo noi in 4}aestO moV 
mento ! ) ( Esce per la stessa porta. ) 

SCENA XrV. 

Céccher;ino, Clementina, IiAURetta. 

ceccherino 
An^i per dairvi una prova , che le mie non sonò vane 
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ciance o castelli in aria , vi esorto fin d' ora . 

CLEMENTINA 

( Con gran sorpresa. ) A che ? 

CECCHERINO 
A riceverlo. 

Quando t 

Nel momento. 

lui? 

Lui. 

Voi m^ ingannate. 

CECCHERINO 

Mirate , se io v'inganno. ( Indica Gustavo , che entra. ) 
SCENA XV/ 
GtJSTAVo i Giannotto , Ceccherino , 

CLEMENTINA e LAURETTA. 
CLEMENTINA 

( Correndogli incontro. ) Oh mio Gustavo l 

GUSTAVO 
Clementina! {Si abbracciano.) 

CECCHERINO 
Lauretta , Pasquale , state in orecchio , che nessuno 
ci sorprenda. 

GUSTAVO 

Sogno , o son io veramente desto ? Oh qual' improv- 
visa gioja mi circonda 1' anima ! È dunque vero che 
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ia po8»a àn^cora gustare V indicibile piacere di ve» 
darvi , di bearmi nel vòstri sgaardi , di stringere 
questa roano, che io baciò e bagao di calde lagrime? 
A ehi son io debitore di tanta felicita? 

CLEMENTINA 

( Indicando Ceccherino. ) Miratelo ; è questi V cromo 
generoso 4 ciie ha sentito pietà di noi, e si è mosso 
ad ajuta^ci , a proteggerci , a consolarci, 

GUSTAVO 
'Ah lanciate , éignore , che ai vostri piedi . . . 
CECCHERINO 

Che fate , amico ? Abbracciatemi piàttosto. ( Si ab*- 
hracciano.) Mi conoscete voi? 

GUSTAVO 

Questo tratto vi distingue per un uomo amainor, raro. . . 

CLEMENTINA 
Egli è il cavaliere Bellarmino. 

GUSTAVO 

( Cóli somma sorpresa, ) II cavaliere Bellarmino ? 

CECCHERfNO 

Questo nóme vi Sorprende , me n' accorgo. Avvezzo 
da lungo tèmpo a considerarmi come un rivale , un 
nemico , ben alta dee eSrsere la vostra sorpresa rav- 
visandomi caldo fautore detta vostra presente con- 
tenterà. 

GUSTAVO 

lo non rinvengo dal mio stupore. 

CECCHERINO 

Serenatevi. Vi ho qui fatto chiamare per parteci- 
parvi , che 10 rispetto i diritti che avete sul cuore 
di madamigella Clementina ; che rinunzio in vostro 
favore alla sua mano ; é che mi dichiaro impelato 
a tentare ogni mezzo. per renderla vostra. 
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GUSTATO 

( Con gioja. ) E «ara possibile ì 

CLEMENTINA 

Si , mio Oastavo. 

CECCHERINO 

Ma il tempo striage ; e ooa potete trattenervi di più 
la questa casa 9 senza esporvi al pericolo di venire 
acoperto dal Conte ; il che distrnggerebbe c^ni mìo 
disegno. Trattiamo adunque V accordo ^ e prendiamo 
qualche partito, 

GUSTAVO 
Signor Cavaliere , parlate , inrponete. Che debbo io 
fare ? Io dipenderò ciecamente dai vostri consigli. 

CECCHERINO 
Uditemi. Due sono le condizioni , che dal Conte si 
richiedono da colui che brama ottenere la mado di 
madamigella. Titoli e denari^ 

GUSTAVO 

Lo 80 pur troppo. • 

CECCHERINO 
Quale vi manca di queste due condizioni ? 
GUSTAVO 

La prima^ 

CECCHERINO 

Siete ricco ? 

GUSTAVO 

Domandatelo a tutta la piazza di Livorno. 

CECCHERINO 

Cìà posto , io procurerò di far in modo ^ che la prima 
condizione , che manca , possa essere compensata 
dalla seconda, che abbonda^ ed ecco il come in tutta 
confidenza. Sappiate che il Conte Feretola su ha 
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segretamente svelato di trovarsi ia qualche urgenza. 

di denari. Vi sentireste voi capace di sommiaistrargU 
subito , per mio mezzo ,' una somma ? 

GUSTAVO 
Anche in questo istante medesimo. Ìo corro tosto al 
mio banco a provvedervi V oro , a le cambiali , che 
giudicherete sufficienti. 

GEOGHERINO 

Ottimamente. Andate dunque subito a preparare la 
maggior somma , che potrete , in contante. A n^* 
menti sarò da voi. Soprattutto conservate il silenzio , 
trattandosi di un affare , in cui ci va di mezzo la 
mia delicatézza. 

GUSTAVO 

Non dubitate. 

CECCHERINO 
Avuta la somma , io parlerè per voi , e sono per- 
suaso di superare con questa ogni ostacolo^ 
GUSTAVO 

Toi ridestate in me la speranza e la letizia. 

CEGGHERIMiO 
Restiamo intanto, che per evitare ogni sconcerto e 
colorare la mia condotta^ madamigella Clementina 
fingerà per ora col padre di non essere più avversa 
a darmi la mano , e ai dimostrerà affatto propensa 
aUe sue disposizioni. 

CLEMENTINA 
Che non farei per Gustavo ? 

GUSTAVO 

Signore 9 io parto. Ricévete prima T attestato della 
mia gratitudine pel favore , dì cui mi siete cortese. 
Clementina, addio. Ancora un bacio su questa mano. 
L^ amore mi guida , e la speranza mi conforta. Yo- 



]|Tia il cielo coro^nare i miei voti , e rendermi il più 
forcunsto di tutti i mortali. {Parte per la stessa porta. ) 

SCENA XVI. 

Cjbccheuino ^ Clemeiitina, Lauretta e Giannotto. 

CECCHEUmo 
Voi , laaretta 4 andate a chiamare il signor Conte ; 
e voi , madamigella , compiacetevi di ritirarvi nella 
vostra camera ^ diirponetevi a far le viste di essere , 
air uopo ^ ravveduta, e siate pronta a secondarmi. 

LAURETTA 

^er verità , questo mi sembra un sogno. Chi mai 
avi'ebbe detto, che il signor cavaliere Bellarmino, il 
quale sembrava dover seco condurre il malaimo , 
avesse invéce a recarci la buona ventura ? Proverbio 
che non falla: il diavolo non è sì brutto come si 
dipinge. ( Parte. ) 

SCÈNA xyii. 

Clementina, Ceccherino e Giannotto. 

CLEMENTINA 
Signor Cavaliere, il mio' destino è' nelle vostre mani. 
Da voi solo dipende il rendermi felice o sventurata. 
Io confido intieramente in voi ; ed attendo dal vostra 
beli* animo di esservi debitrice della tranquillità de' 
miei giorni. ( Parte. ) 
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S C E N A XVIII. 
Ceccheriito, e Giannotto. 
( Si guardano a vicenda sorridendo. Breve pausa, ). 

. GIANNOTTO 

( Facendo un inchino, ) Signor Cavaliere. 

CECCHERINO 
( Sostenuto. ) Signor Pasquale. 

GIANNOTTO 

Come va questa faccenda ? 

CECCHERINO 
Naturalniente co' suoi piedi. 

GIANNOTTO 

À che tende tutto questo intrigo col signor Àndolfinì I 

CECCHERINO 
Fa d^ uopo dirlo ? Tende ad una visita , di cui lo 
onoreremo al suo banco , dove ci verrà rime&»a a 
nostra disposizione una rilevante somma. 

GIANNOTTO 

E poi ? 

CECCHERINO 

E poi ritorneremo per poco in quetta casa a fare , 
se si potrà, qualche nnovo flocco. 
GIANNOTTO 

E poi ? 

CECCHERINO 
£ poi , ricchi di denari e di gloria , il porto è vi<^ 
cino , una nave ci attende ^ noi c^ imbarchiamo a ri« 
cercare altri lidi , altro paese ; ed ivi sedendo a de* 
SCO molle , e mangiando e bevendo a macca , ci go« 
dremo il frutto delle nostre onorate fatiche ^ e faremo 
la più cara vita del mondo. 



CIANKOTTO 
Secondi il cielo 1^ nòstre imprese^ , ficcia ìa modfo ^ 
che i denari , il porto e la nave non si cangino per 
noi in prigione , remo e galera! 

CECCHERINO 

Avresti ta per avventura qualche timore? 

GIANNOTTO . 
Noi SO ; ma quando penso a quanto , in si poche 
ore , abbìam fatto noi 9 almeno hai fatto tu , mi sento 
nascere in mente un certo non so che di sospetto ^ . . 

CECCHERINO 
Debolezze S 

GIANNOTTO 

Gran bella commedia hai tu incominciato i 

c;écgh£rino 
£ dobbiamo terminarla ... 

GIANNOTTO 

Purché non ci cada il sipario sulle spalle prima del fine. 

CECCHERINO 
Viene il Conte. Pradenza^ 

S C E N A XIX. 

Il Conte, Ceccherino c Gik^nsoiTO. 

GOKTE 
È vera ta consolante notizia , che mi è stata recata? 
da Lauretta ? 

CECCHERINO 

Verissima ; e mi gode il cuore di avervela potuto 
procacciare. Madamigèlla Clementina ha conosciuto 
ì' error suo , si è ravveduta 5 ed è pienamente ra«-- 
segnata ai vostri cenni. 
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CONTE 

Si quanto vi san io «debitore ! Qaaato siete savio l 
quaato prudente! La vostra condotta mi torna al 
pensiero i giovani de* miei tempi. Cosi si pensava 
allora ; così si trattava. OU quanto soa io fortunato 
eoo un tal genero. In guiderdone della sna docilità , 
voglio recarmi in questo stesso moaient9 a4 abbr^Cf 
piar luia figlia. ( $' incanmincL, ) 

S. G E N A XX. 

Lauretta» il Cj9nt£, Gegqiìbrikp Giannotto, 

LAURETTA 

( Entrando frettolosa dalla porta comune. ) Si^UQiP 
Conte , signor Gonte. 

CONTB 
Che premtM^a è la- vostra ? 

LAURETTA 
Una grande novità. 

qoifTJ? 
Che cos'' è ? 

t{AyR£TT4 
Ma verame^te curiosa. 

COITTE 

Insoipma ... 

LAURETTA 

( A Ceccherino. ) Signor Gavaliere, havvi egli qualchi^ 
altra famiglia di suo nome a Firenze ? 
CECCHERINO 

Perchè questa domanda ? 

LAURETTA 
perchè è giunto adesso adesso in questa casa un fo« 
r^stiero , ijhe si spaccia pel cavaliere Bellarmino ^ 
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chiede di essere introdotto, ed attende la risposta. 

CONTE 

Che narri tu ? 

CECCHERINO 
( Qaal contrattempo ! ) 

GIANNOTTO 

( Oimè , siamo scoperti ^ e si avvera il mio prono- 
stico della prigione , remo e galera. ) 

CONTE 

Signor Cavaliere , che vi pare di quanto avete udito ? 

CECCHERINO 
( Sorridendo, ) Il mondo abbonda d' impostori , e non 
sart^bbe questi il primo ad appropriarsi il nome altrui 
per farsi strada all' inganno ed al delitto. ( À Lau* 
retta. ) Venga costui ; io voglio vederlo, 

LAURETTA 

( Aprendo la porta. ) Favorisca. 

CECCHERINO 

( Piano a Giannotto e con celerità. ) Bada a se- 
condarmi. 

SCENA XXI. 

Jl Cavaliere Bellarmino , il Conte, Ceccherino , 
Giannotto e Lauretta, 

cavaliere 
( Si c^\?anza rispettoso per baciar la mano al Conte. ) 
Permettete , signor Conte . . . 

ceccherino 
( Fingendo la massima sorpresa e trasporto di furore. ) 
Cielo ! chi vedo ? Pasquale , Pasquale. 

GIANNOTTO 

Signor Cavaliere* 
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CECCHERINO 
GIANNOTTO 
CECCHERINO 
GIANNOTTO 



Lo miri tu ? 
Lo miro, 
S mio assassino. 
Lui stesso, 

CONTE 

Chi ? costui ^ vostro assassino ? 

CAVAUERS 
Siguori . . , 

CECCHERINO 
Sì 9 colui che mi assassinò alle macchie , che mi 
spogliò di tutto , che credette avermi tolta la v^ta » 
e eoa questa lusinga prevalendosi egli stesso del mio 
nome , s^ introduceva in questa casa per assasaìnare 
Anche voi. 

CQNTS 

^h briccone ^ furfante ... 

CECCHERINO 

Pov* è una spada , una pistola » un bastone ? Gh^ io 
punisca quel ladro t quei mostro « . . 

GIANNOTTO 
Facciamolo arrestare. 

S G £ N A XXII. 

Gleuentina e dèuU 

CLEMENTINA 

Quai grida l Ghe avvenne ? 
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COKTE 

Figlia , mira V aisassino del tuo sposo. ( Chuuna, ) 
Servi » venite , accorrete , arrestatelo. 

S G £ N A XXUI. 

Due Serici , e detti, 

CAVALIERE 

Trattenetevi ; che fate ? Guardatevi dair accostarvi. 
Così si accoglie un mio pari ? 

CONTE 

Un tuo pari ? Un tuo pari ? Ah galeotto malandrino \ 

CAVALIERE 

Non insultatemi^ Conte. Voi siete ingannato e tradita. 

•CECCHERINO 

H mio furore non ha più freno. 

CAVALIERE 

Io sono il cavaliere Bellarmino, Eccovi una lettera 
di mio padre. ( Gliela porge, ) 

CECCHERINO 

£ appunto quella , di cui vi ho parlato. 

CONTE 

È vero. 

CAVALIERE 

Ed eccovi per maggior comprovazione il ritratto della 
sposa. ( Lo mostra, ) 

CECCHERINO 

Non ve lo dissi , che mi aveva rubato il ritratto ? 

CONTE 

Verissimo. Ah vile assassino T Arrestatelo. 

CAVALIERE 

Guai al primo che ardirà avvicinarsi... 
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O:CGH£RIN0 

( Piano al Conte, ') Usate prudenza ; egli potrebbe 
avere dei compagai. Evitiamo ogni pericolo » Jaseia* 
molo partire e facciamolo custodire alla lontana. 

CONTE 

Avete ragione. La rabbia mi ac cieca va. Oh inaudita 
temerità. Parti tosto da questa casa , nefandissimo 
ladrone ; e non aggiungere un solo motto , o ti fare 
eostar caro V ardimento. 

CAVALIERE 

Signore , io parto per evitare una scena, Io non era 
disposto a quefta accoglienza ^ e dovrei vendicarmi 
deir insulto ^ ma non è ancor tempo^ Io parto ,' si ; 
ma mi farò conoscere ; ma ritornerò fra poco a de^- 
stare il vostro, rossore , il vostro rimorso ed il vo- 
strp inutile pentimento. ( Parte seguito dai due ser^i, ) 

SCENA JLXIV, 

Conte, Cecchbkino, Clementina, 
Lauretta e Giannotto. 

ceccherino 
Corri, Pasquale; segui le sue pedate » invigila sopra 
di lui 9 e procura di farlo arrestare. 

GIANNOTTO 
La non dubiti. 

CEGCHEiltNO 

Ascoltami. ( Purlandogli ali* orecchio e in tutta fretta. ) 
Tu non devi far altro , che spiare i suoi passi , in* 
vesttg«re i suoi andamenti e ritornare al più presto. 

GIANNOTTO 

Capisco. 

Marchisio 7 
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GEGCHERIKO 

.( Come -sopra, ) To vo a dare una tafta^Uia di polso 
al signor Aadolfiai. 

GIANNOTTO 
Capisco. 

CECCHERINO 

( Come sopra, ) Poi ritorno anch^ io ; /e facciamo 
fardello. 

GIANNOTTO 
Capisco. 

GEGGHEIINO 

( Forte. ) Parti , vola. 

GIANNOTTO 

¥olo a perseguitare qaeli^ assassino. 
SCENA XXV. 
Conte, Ceccherino, Clementina c Lauretta. 

CONTE 

jOh tracotanza ! oh perversità i Giungere perfiifo ^ 
questo eccesso ! 

LAURETTA 
Io sono mezza morta dalla paura. 

CLEMENTINA 
Colui adunque ? . . . 

CECCHERINO 
È quegli che mi ha assassinato. 
CONTE 

Affé di Dio , non so a che mi sin tenuto , che non 
gli Abbia ficcato le mani |iegU occhi a quel baro ^ e 
jglieli iibbia tratti. 
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S G E N A XXVL 

Pietro e detti. 

PIETRO 
£l giunto adesso il sigaor notajo. 

CONTE 

Passiamo nel mio gabiaetto a stendere la scritta. 
ClEGG^ERIKO 

Degnatevi di farla preparare. Io mi ritiro per poco , 
e ritorno. Signor Conte ^ con vostra permissione. Ma- 
damigella , ( Baciandole la mano, ) i miei rispetti. 

CONTE 

Io intanto preparo^ ì tremila scudi a conto della dote. 

CECCHERINO 
( Questa è la mia preda. ) La più preziosa di tutte 
le doti , la sola .che desidero , e che mi renderà 
superbo e felice, si è il cuore della bella, della vir- 
tuosa Clementina. ( S"* inchina e parte per la sua 
porta, Pietro per la porta comune, y 

S G E N A XXVII. 

Il Conte , Clementina e Lauretta. 

LAURETTA 

( Non si può negare, che costui non sia uno scattato. ) 

CONTE 

E tu , figlia 9 che rispondi ad un sì gentile com- 
plimento ? 

CLEMENTINA 

Procurerò di meritarmelo ognor più colla mia condotta. 
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COITTE 

Ottima risposta. 

LAURETTA 

( Ottima bugia. ) 

CONTE 

£ dunque vero che ti sei ravveduta ? 

CLEMENTINA 

Intieramente. 

CONTE 

E che sei pronta ? . . . 

CLEUENTINA 
Ad obbedirvi. 

CONTE 

Lo dici da senno? 

LAURETTA 

^lia e figlia di vossignorìa , e non è capace a mentire. 

CONTE 

Hai ragione. ( Con sussiego. ) Ella è mia figlia, e non 
è capace a mentire. ( Con dolcezzq,, \ Abbracciami , 
eara Clementina. 

CLEMENTINA 

( Abbracciandolo, ^ Padre mio ! 

CONTE 

Ora mi sembra di vivere ne' bei tempi passati , e 
sono al colmo della contentezza. ( Entra nella $if^ 
stanza, ) 

SCENA XXVIII. 

Clementina e Lauretta. 

LAURETTA 

yivano gli uomini architettati air antica. Essi sonp X 
più gvan babbaccìoni della razza umana. 
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CLEMENTINA 

( Sdrridendo. ) Laurejtta. 

LAURETTA 

( Scherzosa, ) f^adroncioa. 

CLEMENTINA 

Ctfe te né pare ? 

LAURETTA ^ 

Di che ? 

CLEMENTINif 

Del mìo' contegno. 

LAURETTA 

Zitto , che nessuno ci senta. Neil* arte di fingere/ 
nei altre donne «amo i maestri. ( Partoiwv ) 



l'ine deli* Atto SeC0nd&. 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Sala come udV atto» seconcto* 

Geccherino ed un Facchino. 

( Entrano per la porta deW appartamento. Il Fac-- 
chino porta un sacco di monete. ) 

CECCHERINO 
Metti qua. 

TACCHINO 

{ Pone il sacco sul taspolino, ) 

CECCHERINO 
( Gli dà una moneta, ) Prendi^ 

FACCHINO^ 

( Fa un inchina e parte. } 

S C E N A ir. 

CECCtìERINO 

€he có&a è il mondo; e come bizz'arra è la fortuna t 
Ù altro giorno in prigione ; ed O^gi carico di de* 
nari. Se posso ancora togliere di mano al Conte quei 
tremila scudi a conto della dote , ho com^ìita la mia 
giornata , e non cerco di pia. — Giannotto non èr 
aiKora riitoroato. Che aignifica' ciò 1 1 soli suoi rag- 
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gaagU possoaa dar nomina alla mia eondotta. Non 
Torrei . . . Sento gente. £ desso. 

SCENA IH. 

GlANWOTTO e CECCHERrtfO. 
CECÒHERINO 

É così 9 Giannotto ? 

GIANNOTTO 

£ COSÌ facciamo tosto bagaglio , é paìi^tìaiilo. 

CECCHERINO 
È perchè tanta premura? Hai tu forse scoperto.?... 

GIA'NNOTTO 

Niente altro , se non che sarà qui presto di ritoriìo 
il Cavaliere Bellarmino^ accompagnato ^ da persone 
accreditate , che attesteranno il suo veifo essere , e 
faranno' far« a noi la fìgitra dell' animale di Esojpo 9 
che aveva vestita la pelle del leone. 

CECCHERINO 

Per verità , qnesrto sconcerta un' poco H' mìo pro- 
getto ; ma pure • . . 

GTANNOTTO 
Ma pure bisogna svignarcela. 

eEccksRiNo' , , ■ ' 

Non è ancor tempo'. 

GIANNOTTO 
Rifletti ... 

CECCHlEBTNO 

Io rifletto , che il* Conte mi ha promesso' tremila 
scudi a conto di dote nel momento chie si Armerà 
il contratto. Questa somma mi fa gola , ed io non 
posso partire , senza prima averla unita a quest^ al^ 
tra. ( Indicando il mcchcttó dei denari» ) 
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eiANNOTTO 

Cbe roba è cpesu ? 

CECCHERINO 

Osservala. 

ClÀNNOtTO 

( Apre il sacco, ) Misericordia! mi Tengono i ba- 
gliori. Questo è tutt* oro. 

ciccHEKnro 
Questo è il frutto della visita fatta al signor AndolfìoL 

GIAlIKOtTO 

Deh , caro Ceccherino ^ sii discreta quest^ unica volta 
in tua vita. Gontentiamorì di quel tanto che abbiamo 
onestamente gnadagnata , e fuggiamo. 

GEGGBERINO 
Non è ancor tempo , ti dico; 

GIANKOTTO 

Bada a quel certo proverbio ... . 

GEGGHERUfO' 
Quale f 

GIANNOTTa 
Chi tutto vuole , mrlla stringe. 

CECCHERINO 

Io non bado a^ proverbi; 

GIA^NOTTO- 

Bada iìmtn^ alla prtidens^a. 

CECCHERINO 

Io la lascio ai timidi cbe vogliono ragionare , e non 
«ftuno agire. 

GIANNOTTO 

Ma come vnoi agire tu ? 

CEGGHERiNO' 
1,0' vedrak 



Or ora gìimge il cavaliere Bellarioino ) «; noi . ^ , 

C£GCH£iai¥0 

£ noi dobbiamo prevenirlo. 

eiAVKOTTO 

In qual Btiodo ? 

.CECCHERINA 

Sta attento. ( Chiama. ) Ehi. 

S C E N A IV.. 
PiZTEOy Ceccherino e Gustnótt^. 

PIETRO 

Comandi. .' ^ 

CECCfiERINO' . ' 

l'assate dal signor Goate ^ e pregatelo a nome mi» 
dir qni recarsi per pochi momenti^ 
PIETRO 

La servo. (^, Parte.} 

SCE NAT: 
Ceccheuino e Giannotto. 

.GIANNOTTO 

(^al pensiero è il tuo^ 

ceccherino 
Pi rimediare allo sconcerto , che può oagionaVci ii 
ritomo del cavaliere Beffarmino. Quel conte Peretol» 
è un vero bietolone ; e tntto si può tentare con lui.i 

GIANNOTTO 

Ma il tempo stringe/ 
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CECCHERINO^ 

i^ròcurerò di sbrigarmi. 

GIANNOTTO 

È se male riesci ? 

CECCHERINO 

Ad Ogni evento abitiamo libera V nscita da quelle 
camere. 

GÌANNOftO 

Dunque ^ 

CECCHERINO 

Dunque Voglio parlare al Conte , abbindolarlo di 
nuovo se posso ^ é carpirgli (]fuei tremila scudi. 

• . GIANNOTTO 

Gran testa è la tual 

CECCHERINO 

A gran colpo gran testa. 

GIANNOTTO' 

A gran testa gran colpo. ( Fa il segno delV impicca^ 
tura. ) 

CECCHERINO 

Che scimunito ! Quasi comincio a pentirmi di aver 
fatto comunanza con te. 

GIANNOl^TO 

Eh vìa , ho .scherzato. Bada bene alla tua parte , .e 
non temer della mìa. 

CECCHERINO 
Così mi piace. Il vero valore consiste nel sostenersi 
iielle circostanze difficili , e trarne partito. Ecco ir 
Conte. Entriamo in cimento ; e ti disponi' a darmi 
una nuova pi'ova di tua abilità. 
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S C E N A VI. 

n Conte, Ceccherino e Giannotto. 

eONTÈ 
Mi si dice , cara Cavaliere , jche voi dcBiderate par< 
larmi. 

. CECCHIRINO 

Se vi degnate. 

C€)NTE . 

Io stava appnnto terminando la scritta eoi notajo. 

CECCHERINO 

Vi prego di scusarmi^ se vi ho ìacomodato. 

CONTE ^ 

Bando alle e er intoni e ; e comandatemi, 

CECCHERINO 

Mi è bisogno di farvi uu^ intima confidenza , e di 
svelarvi un importante arcano. 
CONTE 

( Sorpreso ). Si tratlei'ebbe forse di miat figlia T 

CECCHERINO 
No ; si tratta di tóe, 

CONTE 
Avreste forse variato pensiero ? * • 

CECCHERINO 

Anzi sono più fermo che mai ntUtL mi$C determina-^ 
zionc^ 

CONTE 
Vi ascolto. 

GSGGfiERlNO 
Favorite di sedere. 

CONTE 
Come vt piace. {Siede. ) ( Che jteal ttaole ei dirmi? ) 
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CECCHERINO 
( Sedendo, ) Prima di tatto io devo richiedervi di 
due favori 

CONTE 

Comandate. 

CECCHERINO 
Vói dovete promettermi di lasciarmi parlare , e di 
non andare in collera. 

; CO*TE 
( Lo fissa. ) Come «rarebbe a dire? 

CECCHERINO 
( Con pacatezza). Sarebbe a dire, che ciò non es- 
sendo, voi potreste nel primo caso perdere una gran 
Ibrtoni^, « nel secondo esporvt a grave pericolo. 

CONTE 
{Attonito, ) Ma toi mi parlate in nn certo mode . . . 

CECCHERINO' 

Non badtfte per óra a qctesto. Mi promettete voi 
qaanto vi chiedo ? 

CONTE* 

( Esitando, ) Ve lo prometto. 

CECCHERINO 

l)a cavalier d' onore ? 

CONTE 

I^a cavalier d* onore. 

CECCHERINO 

Tanto basta. Segaitiarao. Avete presso di voi 1 r^^ 
stri occhiali ? 

CÓNTE 

( Lo fissa , e ti prende in tasca, ) Eccoli.- 

CECCHERINO 
Abbiate la botità di metterveU. 
CONTE" 

Vi è qualche fcrittàra da vedere ? 
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CECCHERINO 

¥edrete ciò che importa più di tutte le fcritture. 

GOVTP 
( Io 'non intèndo questo negozio. ) {Se li metta?, ) 
Eccovi servito, 

CEGGHSRIKO 
Degnatevi di fissarmi ben beat. 

COKTV 
Voi burlate, 

CECCHERINO 

Parlo seriamente , e vi prego di compiaormi, 

CONTE 

Ma questo poi. . . , ' 

CECCHERINO 

Fissatemi ben bene. 

CONTE 

( Or ora mi scappa la pazienza. ) Quand non volete 
altro , eccovi soddisfatto. ( Lo fissa, ) 

GIANNOTTO 

( La commedia tira innanzi daddovpro Vediamone 
r intreccio e lo ivilnppo. ) 

CECCHERINO 

Mi avete voi' bene esaminato ? 

qoNT^ 
Vi ho esaminato. 

CECCHERINO 
Mi conoscete voi ? 

C«NT£ 
Oh beUa ! 

CECCHERINO 
Chi credete voi* eh* io mi sia ? 

CONTE 
cavaliere BelUri^iao, 
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CECCHERINO 
Signor no. 

CONTE 

( Alzandosi zon tutto V impeto, ) Come ? 

CECCHERINO 

( Restando 4 sedere , e con pacatézza. ) Mantenete la 
vostra parok , e lasciatemi parlare. 
• CONTE 

'( Con tutta collera, ) Voi ... 

CECCHERINO 

( Come sopr. ) Maatenete la vostra parola , e non 
andate in €41era. 

CONTE 

Che parola ndate rieordando ? Non vi è parola che 
tenga fson u inipostore. 

CECCHERINO 
( Alzandosi. Io npn sono on impostore. Voi siete 
uno spergiuv, 

CONTE 
A me un ta nom^ ? 

CECCHERINO * 
Senza onore sei^za fede. 

CONTE 
Anche questa Oh corpo di tutti i diavoli , non sono 
il conte Ferola ', se non mi vendico. . 

CECCHERINO 
No , che nousiete il conte Peretola. Se foste cava- 
liere , inveci di menare tanto rumore , sapreste 
quanto e saoa la parola d"* onore per mantenerla. 
Se »ol sapete non siete cavaliere *, ma un discortese. 

CONTE 

Io non sono |i cavaliere? Io un. . .(Ah, non posso 
più contenerti 9 e darei fuoco a mille cannoni. ) 
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CECCHERINO 

Ebbeae , come desiderate di es9ere chiamato ? 

CONTE 

( Con rabbia soffocata, ) Gol mio vero nome, 

CECCHERINO * 

( Con fermezza, ) Maàterrece la parola ? 

CONTE 

( Come sopra, ) La madterrò. 

CECCHERINO 

j( Con dolcezza, ) Oh così va bene , cosi mi piace ^ 
ed ora vi conosco per qu^I graod^ uomo dabbene 
che siete sempre stato. Rimettiamoci a sedere. ( Siede. ) ' 

CONTE 

( Se non affogo dalla rabbia , è i^n gran portento. ) 
( Siede, ) 

GIANNOTTO 

( Questa me la godo somalamente. ) 

CECCHERINO 

Or bene , ritornando al nostro proposito^ sapete voi ^ 
chi son io ? 

CONTE 

( Burbero, ) Non lo so. 

X . • CECCHERINO 

Conte , datemi la inano. 

CONTE 

( Non potendo più trattenersi della bile, ) Là ma , . . 

CECCHERINO 
( Subièo, ) Mantenete la. parola. 
CONTE 

{Sbuffa e gli porge con mala grazia la mano,)- Uhi 

CECCHERINO 

Sappiate eh* io sona spagauolo. ( Con sussiego. ) 
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COHTB 

-( Sorpreso, ) Spagnaolo ? 

CECCHERINO 
E grande del regno. 

CONTE 

( Alzandosi stupefatto, ) Grande del . . , 

CECCHERINO 

Figlio di un ministro di stato. 
CONTE 

( Sempre stupefauo, ) Voi . . . 

* CECCHERINO 

£ mi chiamo . . . ( Alzandosi, ) 

CONTE 

{ Rincula 9 e spalanca gli occhi e resta a bocca aperta. ) 

CECCHERINO 

Jl principe di Medina Sidonia , figlio del prinéipe dì 
Medina Geli ,, grande di Spagna , e primate di Eu<p 
ropa. 

CONTE 

Che intendo ! che sorpresa ! che arcano ! Io rimango 
sbalordito, 

CECCHERINO 

( Lo prènde per mano con garbo 9 io conduce al ta- 
volino 9 apre U sacco , e gli fa veder le monete, ) 

CONTE 
Che miro I Tutt^ oro. 

CECCHERINO 

( Cava un foglio, ) . Ecco un obbligo del negoziante 
Andolfini 'di pagare a mio ordine qnalunque somma 
gli verrà da me prescritta.* ( Glielo fa vedere. ) 

CONTE 

( Gesticqla confuso. ) Io . . . non ho più jSato ... e mi 

. smarrisco. 
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CECCHERINO 

Questo biglietto e quest'' oro coitiprovaao meglio che 
noa farebbero molte parole V esser mio. 

COKTB 
( Tatto il sangne mi si è gelato addosso. ) Eccel- 
lenza , perdonate , se mai . . . non conoscendo vi. . . 

CECCHERIKO 
Udite ora il rimanente. Vaghezza di viaggiare mi 
trasse incognito in Italia , madre delle arti e delle 
lettere , ad ammirare i capi d^ opera dell^ ingegno 
nmano. Giunsi a Livorno , dove amore mi attendeva 
al varco , dove mi veiine veduta madamigella vo* 
stra figlia , e me ne. inva^hii^ Per meglio deludere 
1* altrui accortezza , veìitii rozz« spoglie , in eai ; 
non ha molto , mi vedeste al caffò , quando pre- 
valendomi di quanto io aveva inteso da Beppo circa 
il matrimonio di Clementina , e non avendo altro 
mezzo di potermi avvicinare a lei 9 fìnsi con voi di 
'essere io stesso il cavaliere Bellarmino. 
CONTE 

( Con giubilo, ) Voi innamorato di mia figlia ! 

CECCHERINO 

Non solo acceso di lei ; ma pronto , se cosi vi piace , 
a darle la mano di sposo. 

CONTE 

E sarà possibile ? Un principe di Medina. Sidonia 
jposare la figlia del Conte Peretola ? Tanto onor^ 
farebbe riserbato alla mia casa ? 

CECCHERINO 

Amore agguaglia tutti. La grandezza dell' uno sarà 
compensata colla bellezza , colla virtù , e colle rare 
doti dell' altra. E poi il nome dei Peretola , famoso 
in Italia , non è ignoto alle Spagne. 
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CONTE 

Oh senti veramente principeschi! 

CECGHERIKO 

Mi accordate vqì vostra figlia ì 

CONTE 

Bi tutto cuore. 

CECCHERINO 
Ed io r accetto per isposa. Converrà ia^antp parlare 
al cavaliere BelUripinOi 

CONTE 

Non VI prenda fifisttdio di lui. Con due parole 1q 
sfratto^ e lo rimando a Firenze colle tronibe t^eì sacco. 

CECCHERINO 

Io passo nel mio appartaménto , e vi lascio qui col 
mio scudiero. Intendetela presto Oìol npcajo, stendete 
la scritta , ed avvertitemi. 

CONTE 
Non perda ^empo. 

CECCHERINO 

( Con gravità. ) Addio , Conte. ( Gli ^ fetide la ntaipq. ) 

CONTE 

Addio , Principfs. ( S^ mpalmano. ) 

CEGCHEBfNO 
( Con enfasi. ) Qmbre degli avi miei , rimanete tran- 
quille nel vostro avello , uè vi adirate , se io forse 
oltrj8ggÌQ con un tal nodo il sangue che mi scorre 
per le vene. Amore comanda ^ ed io sacrifico volon-r 
Iteri la mia grandezza al suo trionfo. ( Mnfra nelle 
sue camera. ) 
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S G E N A VII. 
// Conte e Giaknotto. * 

CONTE " 
( Tripudiando di gioja , dopo di avere accompagnato 
Ceccherino e di avergli fatto profondi inchini, ) Om- 
bre degli avi del. conte di Feretola y sorgete giulive 
dal vostro avello ^ e venite a. bearvi nella gloria , 
che oggi acquista la mia famiglia. Oh piacere sommo 
inaspettato ! Che dirà la Toscana ; che dirà Italia 
tutta a tanta novella? Già parmi di veder le genti 
ossequiose alla presenza del suocero del principe di 
Medina Sidonia. Il mio nome risuonerà i.n ogni an- 
golo di Europa. Non si parlerà ; iion si scrìverà che 
di me ; ed io allora ... io farò vedere chi sono , e 
saprò farmi rispettare. 

GIANNOTTO 

( Ora tocca a me. ) 

.CONTE 

( A Giannotto con allegrezza. ) Signore. 

GIANNOTTO 
( Gli fa. un profondo inchino ). 
CONTE 

Voi dunque siete ? . . . 

GIANNOTTO 
Lo Scudiero del principe di Medina Sidonia ai ve* 
stri cenni. 

CONTE 
E vi chiadiate ? 

GIANNOTTO 
Don Lopez de Castro» y Lajolos y Farfallas , cav^a-. 
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liei'e di ftaa Gincoino , dì Alcantara , di GaUtrava , 
primo capitano della prima compagaia del primo 
battaglione delP insigne reggimento delle guardie Val- 
lone 9 y el mas vespetoso de todes los 9ervidores 
del ilustrissimo senor cpnde de Peretola. 

CONTE 
( Giubilando. ) Ali caro il mìo don Lopez de Castrof 
y Lajolos y Farfallas, venite deh venite al mio seno. 
( Lo abbraqcia, ) Ah eh* io non 'posto più 'capire in* 
me stesso per tanta gioja. Io sono il più contento 
uomo che mai vi fosaé. ( Chiama. ) Ehi » Lauretta ^ 
Lauretta, 

SCENA YIIL 

Lauretta ., il Conti: e I^iankotto, 

CONTE 
Va tosto dal notajo , e fallo passare in questa ca;^ 
mera ... No ; aspetta; , . . andrò io. Corri ad avver-r 
tire madamigella Clementina , cU^ io qui V attendo 
per farla diventar priacipessa. 

LAURETTA 
( Stupita, ) Principessa ? ' 

CONTE 
Va tosto h non replicare , non indugiate i Oh giorno 
memorando , che renderà immortala 1* illustre non^e 
della mia famiglia | ( Parte. ) 
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Lauretta e GuNNaTTa 

LAURETTA 
Delira il sigaoi:'. Gante i o parla da seano ? 

GIANNOTTO 

Non delira , no , non delira. 

LAURETTA ^ 

Qual parola gli è uscita di bocòa« ch^io non oapisco? 

GUKNQTfo 

La capirete^ 

LAURETTA 
Qui v' ha del mistero e dell' inganno^ 

GiANNOfTTa 
t'idatevi *del mio padrone. /] 

LAtJRETTA 

Ma quel nOme di principessa ..." 

GIANNOTTO 

fidatevi del^iriiof piidrone^ 

LAURETTA 
Fidatevi , fidatevi. Starebbe pur b«ne il fid^^^^ i '^ 
a quel che suoaan fuori le parole rispondessero i 
fatti ; ma da quanto intendo /< 4 

GIANNOTTO 
Da quanto initendete dovete ca(ptre 9 ette già dal 
Gónte più non si pstrla del cavaliere Bellarmino ; '• 
questo non è poco in favore di madamigella. An- 
date adanqae a chiamarla y rassicuratela da parte del 
mio padrone , e drtele di nion lasciarsi in nulla 
sgomentare ^ dovesse per anche fìagece per un mo" 
tìMnto di essere disposta a div«nta« printipessa. 
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LAURETTA 

( Io non ci vedo in questo bojo •, e <iomincio a te- 
mere , che qui gatta ci «covi. ) ( Parte. ) 

SCENA 1. 

Giannotto • . 

Oh Ceccherino , Ceccherino ; in qual laberinto ci hai 
tu condotti I Eccoti finalmente tu pnncipe ed io scu- 
diero. Non si può negare ^ che noi siamo gente da 
bosco .e da riviera. Ma iutanto io più non patisco di 
vedermi in questa casa 5 e mi pare mill' anni di po- 
termene uscire. 

S C EN A XI. 

Ceccherino e Giannotto. 

CECCHERINO 

( Facendo capolino dalla sua porta» ) Sei solo ? 

GIANNOTTO 

( Con inchino caricato, ) Eccellenza , si. 

CECCHERINO 

( As^anzandosL ) A monte le celie. 

GIANNOTTO 

Sarebbe pur tempo l 

CECCHERINO 

( Va al tas^oUrio e prende il sacchetto di monete, ) Io 
prendo quest^ oro , e Io porto nella mia camera. Ta 
statti air erta. Se il Conte viene coi tre mila sondi 
a conto di dote , allora mi chiama , e tenteremo 
r ùltimo colpo per batcàrglielì. la caso contrario » 
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fingerai Al venirmi a chiamare , e faremo la nostra 
iricirata per la porta 9egreta. Ti aspetto. ( Parte, ) 

S G E N A XU. 

GlANl^OtTO 

Vòglia ìt cielo che per uà pdntó. Martino noo perda 
la cappa. Eppure sembra che la fortuna abbia preso 
a proteggerci. — Il Conte ritorna. Attento , Giannotto. 

S C E N A XriL 

// CoOTE, Un Sers>o con due sacchetti di denari 
e Giannotto. 

CONTE 

( Al servo « indicandogli un tas^olino. ) Metti qui quel 
denaro. (A Giannotto con iscamhievole inchino, ) Que- 
sti sono tre .mila scudi a conto di d.ote. 

GIANNOTTO 

( Tre mila scudi. Oh che boccone 1 ) 
SCENA XIV. 
Clementina 9 Lauretta , e detti. 

CLEMENTINA 

Signor padre , chiamata da un vostro cenno . . . 

CONTE 
Vieni , figlia 9 vieni , e ti disponi colla tua docilità 
a ricolmarmi di giubilo e di gloria. Sai tu qual alto 
destino ti attenda ? Il , . maggiore ch^ io mi potessi 
desiderare ; quello di mirarti aposa di un principe. 
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CLEMENTIKA 

Signore*. , . la mia sorpresa ... Io non era disposta 
a tanto avveaimento . . . { Pianò a Lauretta. ) Che 
debbo rispondere ? £ questa nna fiiizione , o si ten- 
terebbe forse d* ingannarmi ? Lauretta , che. ini. con- 
sigli ì 

LAURETTA 

( Piano a Clementina. ) Io sono più perplessa dì 
lei , ed ho perdita la tramontana. 

s c E N A xv: 

Pietro , e detti. 

PIETRO 
Lnstrlssimo, è ritornato quel forestiero che si diceva 
anch^ egli il cavalier Bellarmino , ed ha con lai il 
signor Governatore e qualche altra persona. 

CONTE' 
Troppo onor che mi fanno. Restino serviti. 

PIETRO 

{Paru, ) 

SCENA XVI. 

// Conte» Clementina, Lauretta, Giannotto 
e Servo, 

GIANNOTTO 

( Qui il Governatore ? Non v' è più tempo da per- 
dere t e bisogna fuggirei ) 

conte 
Già lo so, che colui è il veco cavalier Bellarmino. 
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/ GL£M£NTINA 

Che dite mai ì 

GCKTB 
La verità. 

CLEMENTINA . 
E queir altro forestiero ? 

CONTE 
Un principe , ti dico , che ti degna di offerirti la 
sua mano. 

CLEMENTINA 

Colui»* 

LAURETTA 
Colui ! ( Ammutolite per la sorpresa- si guardano^ a 
vieenda, ) 

GIANNOTTO 
( Maledetto V imbroglio* , in cui mi ha cacciato colui) ) 

CONTE 

( AL Sen>o, ) Passa da sua Eccellenza , e pregala a 
mio nome di volerci qui onorare della sua persona. 

GIANNOTTO 

Andrò io , signor Conte. 

CONTE 
I>a non 8^ incomodi , signor Scudiero. 

GIANNOTTO 
Non vi è incomodo , signor Conte. 

CONTE 

( Con gravità, ) Signor don Lopez , dia non deve 
abba»8arsi a que»t^ incarico. 

GIANNOTTO 
( Con gravità. ) Quando si tratta di servire il prin- 
cipe di Medina Sidonia , e T illustrissimo signor 
eonte Peretola , V incarico è glorioso , ne reca punto 
oltraggio air onore delP alu cavalleria. ( Fa un in^ 
9hino, ) 
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COlfTE 
( Inchinandosi anth* egli. ) Degno scudiero di tìn tanto 
croel (Giannotto entra da Ceccherino ^ il Servo parte 
per la porta comune^ ) 

SCENA XYli 

// Governatore, 17 Cavaliere Béllarmiko> il Coktb, 
Clementina e Iauretta. 

% 

ÒOVÉTINÀTORE 
( Salutando. ) Signor Conte , madamigella . . 

CONTB 
M^ inchino al signof Governatore. 

GOVERNATORE 
tnformflto dal signor Cavaliere Bellai'cninO 4 qui. con 
me venOto , che altra persona uveasi usurpato il suo 
nome , dal che nacque un alterco violento ed un- in- 
sulto Verso il signor Cavaliei'e^ mi sono fatto debito 
dì recarmi io stesso in casa vostra ad autenticare il 
vero suo essere ^ ed a smascherare V impostore , che 
merita perciò di venire punito. 

CONTE 
( Sorridendo, ) Piano ^ piano. Sono molto tenuto alla 
gentilezza del signor Governatore'; ma era inutile 
tanto incomodo , che già so essere questo signore il 
vero cayalier Bellarmiiip. In oltre sappiate voi pure, 
che queir altro forestiero , che^ assunse a caso il di 
lui nome , non è mica un impostore , come voi lo 
chiamate ingiustamente , ma un distinto distintissimo 
personaggio , che merita la vostra , e la venerazione 
di tut^i. 
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GOVERNATORE 

Chi mente nome ed inganna , non merita venerazione 
ma disprezzo e castigo. 

• CONTE 
Sappiate che quel distinto personaggio sarà mìo 
genero. 

GOVERNATORE 

Manchereste ali* impegno ? . . . . 

CONTE 

Non vi è impegno. 

GOVERNATORE 

Ma il signor Cavaliere ... 

CONTE 
Gli 8on buon servitore. 

CAVALIERE 
Questo è xm nuovo insulto. 

CONTE 

La mi' perdoni. 

CAVALIERE 

Me ne darete ragione. 

CONTE 
Voi stesso darete ragione a me, ed Imparerete a 
meglio rispettarmi ^ quando vi avrò palesato il nome 
di quel forestiero. 

COVEK^TATORE 
Chi è' insomma colui ! 

CONTE 
Uditemi , e disponetevi a rimanere attoniti. Egli è 
nn principe spagnolo. 

CAVALIERE 
( Sorpreso. ) Un principe I 

GOVERNATORE- 
( Ridendo. ) Spagnolo ! 
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CONTE 
n principe di Mediaa Sidoaia ^ ^g^'to dal priacipe dì 
Medioa Celi. 

COVBRNATORK 

( JRide. ) Ah « ah. 

CONTK 
Perchè ridete T 

COVERNATOREr '' 

Kido pensando, che il Governatoif'e di Livorno ignoti 
che un sì onorevole personaggio sia giuato in qae* 
sta città. 

CONTE 
e Sghignazza anch' egli. J Ah , ah. 
GOVERNATORlfr 

Ridete voi pure ? 

CONTÉf 
Rrdo pensflfnd^y che il Governatore di Livorno ignorif, 
che i grand"* uomini viiggìaao per lo pi£l inòogniti 
per evitare le seccature^ 

GOVERNATORE 
Signor Conte , io branìo. caldamente di vedere Ìl 
principe di Mediaa Sidonìa^ 

CONTE 

Ed io bramo caldamente di compiacervi , signor Go* 
Vernatore. {Chiama.) Ehi Pietra* 

SCENA xvni. ' 

Pietro e detti. 

CONTE 

Passa da sua éccellena» il Principe , e pregalo umil- 
mente a mio nome di non più lardare , eh* io qnì^ 
lo attendo con ansietà. 



PIETRO 

J[^ Entra nella camera di Ceccherino. J 

SCENA XIX, 

Il GoYERKATOBE , il Cavaliere Bellarmino , il Cok'^e , 
Cleuektina e Lauretta, 

clementina 

( Piano a Jjiuretta, ) Debbo io sperare » o temere ? 

LAURETTA 

( Piano a Clementina, ) Noa saprei ... ma quel pria- 
cipe comincia a divenir per m^ una cosa molto mi- 
steriosa. 

CAVALIERE 
( Piano al Oovernatorc, ) "Che vi sembra della tra^ 
sformazione di queir uomo da cavaliere in principe ? 
GOVERNATORE 

( Piano al Cai>aUere» ) I mì^i dubbj si accrescono 
ognor più, 

CONTE . 
( Essi bisbigliano in segreto. Io mi preparo a goder* 
mela ora che li vedrò rimanere con un palmp di 
naso. ) 

8 C E N A XX, 
Pietro e detti, 

PIETRO 
( Dalla camera di Ceccherino, ) Il signor Principe 
Jtkon e più in casa. '. 
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CONTE 
Che dici 9 bestia ? 

PIETRO 

£ nemmeno it sigaore Scadiero. 

CONTE 

Taci là. Non può essere. ( Entra in fretta^ seguito àm 
Tietro , nella camera di Ceccherino, ) 

S G E N 4L XXL 

Il Governatore , // Cavai/iere , Clementina 
e Lauretta. 

CAVALIERE 

n Conte è partito molto inquieto. 

governatore 
Ed io. pure lo sono. 

CAVALIERE 
Posso io saperne il motivo ^ 

SCENA XXII. 

Un Uffiziale e detti. 

XJFFIZIALE 
(Entrando per la porta comune.) Sìgoor. Governatore. 

governatore 
Giungete opportuno. ( Va in fondo della scena col- 
V Uffiziale j e si parlano sotto voce. ) 

LAURETTA * 

( Piano a Clementina. ) Io comìncio a sospettare 
che quel principe «ia lin vero farinello » e ci abbia 
«•rbellate. 
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CLEMENTINA 

( Piano a Laureti, ) La mia iaquietadine è al colmo. 

CAVALIERE 

( Inchinandosi a Clementina, ) Madamigella. 

CLEMENTINA 

( Inchinandosi essa pure, ) Sigaor Cavaliere, 

<:avalier£ 
Avete voi già veduto quel forestiero ? 

clementina 
V ho veduto. 

cavaliere 
Che vi pare *di lui ? 

CLEMENTINA . 
Nello stato di afflizione.' in cui mi trovo ^ non saprei 
rispondervi. 

CAVALIERE 
Dal canto mio vi esorto a rimaner tranquilla. 
GOVERNATORE / 

( Forte alV Uffiziale. ) Ottimamente. ( Cava di tasca 
una lettera , e gliela dà. ) Prendete questa lettera , 
ed eseguite quanto vi ho detto. Informate intanto il 
signor Àndolfini qui con . noi venuto deir occorso' , 
e pregatelo di star ben bene avvertito ad ogni mio 
cenno. 

UFFIZIALE 

( Fa un inchino e parte, ) 
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S G E N A XXm. 

// GOVEHITATOIUS ^ l7 GAVALIEfiE^ GlEMEKTIKA 

e Lau&etta. 

CLEMEITTIKA 

( Sorpresa , e piano a Lauretta. ) Qui Gustavo ? 

LAURETTA . 

( Piano a Clemsntina. ) Gosì ha dqfto. 

GtEMENTINA 

( Come sopra. ) Ghe mai sarà ? 

GOVERNATORI 
Ecco il Gente di ritorno. 

CAVALIERE 

Mi sembra solo. 

GOVERNATORE 

Lo credo. 

S G E N A XXIY, 

// Conte e detti, 

CONTE 

(Sbalordito.) Poffare il mondo] questa non me Ta-; 

spettava. 

I 
governatore 

Che è avvenuto ? • 

CONTE 
Il principe non si vede più. 

• GOVERNATORE 

( Ridendo. ) La cosa è naturale. 
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CONTE 

* Come naturale ? 

GOVERNATORI 

Ha volato farsi giuoco di voi. 

COIITE . 

Mi pare impossibile. 

GOVERNATORI 

Sppure vi ha iagaanato. 

CONTI 

Ne siete voi certo ? 

GOVERNATORI 

Certissimo. 

CONTE 
Yoi dunque lo conoscete ? 

GOVERNATORI 

• Può darsL 

CONTI 

Sapete qi»alche cosa di lui ? 

GOVERNATORE 

Si. 

CONTE 
Che sapete ? Parlate , «piegatevi. 

GOVERNATORE 
( Ironico. ) Io .so , che il- vostro distinto , distintis- 
simo ospite ha procurato a madamigella vostra figlia 
un colloquio col signor Andolfini. 
CONTE 

( Nella massima sorpresa, ) Quando 'i ' ^ 

GOVERNATORE 
Oggi* 

CÓNTE 

Dove ? . 
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GOVERNATORE 
la questa casa. 

€OXTX 

Nella mia casa ? . . SigQor Governatore , ijnettp à 
troppo ; io non posso credervi , e voi ... 

GOVERNATORE 
{Con gravità. ) Ed io vi* accerto salP onor mio, chi^ 
il signor Aodolfini è stato qnest' 0|;gi iatro dotto da 
collii in cpietta casa» 

COl^TJB 
( In ratta tollera, ) È vero , Clementina ? 

. CLEMENTINA 

( Timidissima, ) Signor padre l . ^ , 

CONTE 

( A Lauretu^ minacciandola. ) % vero » sk » o no ? 

LAURETTA 

È verissimo. 

CONTE 
Oh corpo di mille demonj! E chi h danqae colui? 
Un impostore ? un eroisaario ? an mezzano ? 
GOVERNATORE 

Che pensate di fare ? . 

COITTE 
Non lo «so nemmen io« Sono confuso, sbalordito . . • 
A me nn affronto aimile ? k me ? 

GOVERNATORE 
Tutta la città ne sarà informata, si parlerà, si mor-^ 
N^iorerà , si riderà di voi. 

CONTE 
ì!<^on so più in qiial mondo mi sia. ]Ed ora , come ri^ 
mediare a si grave sconcerto ? a tanto scorno ? . Co- 
me? . . . Ma sia lodato il cielo , che in tnata contin* 
genza ha vo^to ricondormi in casa questo caro ca- 
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valiere Bellarmiao » ehe può rimediare a tutto ^po- 
tando mia figlia. Ànimo , ai chiami il notajo . . . 

gàvalieiub 
Adagio 9 iiguor Goate. 

' CONTE ^ 

€he ? Avreste forse timore » ch^ io fossi tuttora ia- 
colierito eoa voi? Oibò. Quello che è stato, è stato; 
• più aoQ se ne parli. 

GÀVA1I2RE 
Anzi di questo debbo appunto parlarvi , e dirvi che 
se io non vi conoscessi per uomo debole » dovrei in 
questo istante chiedervi conto dell' iniquo modo, col 
quale sono stato ricevuto in questa casa; che io po- 
trei firvi scontar care le ingiurie da voi scagliate 
temerarìameurte contro di nie ; che io . . . Ma- tutto 
coniioao alla rustichezza di un discortese , alla im- 
prudenza di un presuntuoso. Yi ringrazio del con« 
tratto che siete disposto di stipulare con me. ; ritito 
la mia 'parola ; .e vi lascio in piena libertà. La mano 
di madamigella Clementina sarebbe troppo per me 
cara , se ella non fosse figlia di un uomo stolida* 
mente orgoglioso , il quale , vantando 1' antichissima 
sua nobiltà , obblia di aver avuto per avo un rigat- 
tiere , e per padre un lana] nolo. Prego madamigèlla 
di accettar le mie scuse ( con ironia, ) » ^ dico al 
signor Conte , che io noni sono grande abbastanza 
per ricevere gli avanzi del principe di Medina Si- 
donia. M^ inchino a tutti questi . signori ,. ed ho T ca- 
nore di riverirli. ( Parte. ) . 



^ ji5 — 

SCENA XIV. 

Il Governatori , il Conte , Clemintina 
e Lauretta. 

LAURJITTA 

(Piano a Clementina,) Kingraziamp il cielo che aia 
partito. • • 

CLEMENTINA 

( Respiro. ) 

CONTE 

( Fremente per la ràbbia, ) Atiche queito dì più t 
Dovrò soffrire il dileggiamento e T iasulto ? 
jGOVEUNATORB 

Meritate peggio. * / 

CONTE 
E voi pure ? . . . 

GOVERNATORE 

Meritale peggio. 

CONTE 

Io dunque larò scornato da tutti ?, E che dirà di me 
il* mondo , come saprassi che mia figlia , con taniti 
partiti , ha dovuto restarsi colle mani alla ciatola^ e 
digiuna di marito ? 

GOVERNATORE 
Bisogna evitare questo scandalo. 

CONTE 
1A.2L il modo'? . 

GOVERNATORE 
Trovarle subito uif partito conveni^ente, 

CONTj: 
Ma come ? . 
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GOVERNA TORE 

Io ve 1q propongo. . 

CONT» 
Ma quale ? 

GOVERNATORE 

Eccolo , ed il migliore. ( Va in fondo verso la por4a 
È chiama. ) Venite « amico mio. 

SCENA XXVL 

Gustavo e detti, 

GUSTAVO 
( Al Conte ) Ah signore ! 

CONTE 

( Sorpreso e sdegnato. ) Che miro ? 

CLEMÉNTINÌl 

Gustavo l 

LAURETTA 

( Oh caro Governatore 1 ) 

GOVERNATORE 

£ questi r uomo il più meritevole di t>ttenere la niKno 
di madamigella vostra figlia* 
CONTE 

( A Gustavo, ) "Toglietevi dal mio cospetto. Non vo- 
glio Vedervi. Questo è un raggiro , un' insidia , un 
tradimento . ^ < 

GOVERNATORE 

( Con forza. ) Questo è V unico mezzo per salvar* 
r onor vostro. 

CONTE 

( Sorpreso. ) L'' onojr mio ? 
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GOVERNATOLE 

E lo toccherete adesso - con miuio* f Fa un cenno 
iferso la porta « ed entra V Vffiziale. J 

SCENA XXVIL 

Uffiziale e dtuL 

GOVERNATORI 
( AW Uffiziale. ) Sono quei tali T 

irFFIZIALE 
Appunto. 

GOVERNATORI 
Fateli introdurre. 

UmZIALE 

( Fa un cenno alla porta comune ^ ed entrano Cec-^ 
éherino e Giannotto, ) 

SCENA XXVIIL 

Ceccherino, Giannotto e detti. 

coXte 
( Sommamente sbalordito nel sfederli. ) Oh ì chi Vedo ? 
Voi qui ? E come ? . . . 

governatore . 
( Al Conte, ) Abbiate la bontà di tacere per pochi 
momenti. ( All' Uffiziale, ) Signor Uffiziale _, favorite 
leggere la lettera che vi ho data ,'e che ho rice- 
vuta stamattina da Firenze. 

UFFIZIALE 

( Cerca in tasca la lettera, ) 
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GIANNOTJO 

( Piano a Ceecherinoi ) Ceccherino. 

CECCHERINO 

( Piano a Giannotto. ) Gianaotto. 

CIANlrOTTO 

( Come sapra. ) V ho detto io ^ I denari , il porto t 
la nave ti sono cangiati in prigione , remo e galerat 

CEGGHERIKO 
( Come, sopra, ) Il malanno ti colga, 

UFFIZIALE 

( Apre la lettera , e leg^e, ) — /# Vi trasmetto i con- ' 
** notati di due prigionièri assfli sospetti , stati ar- 
/' restati 1* tfno per truffa , V altro per rissa , i quali 
éi ebberd modo di eradersi la scorsa notte da queste 
t* prigioni. Vi prego di far procedere con tutta cau- 
*f tela ed impegno onde scoprire i rei , qualora ca* 
«< pitassero costì , e farli di nuovo arrestare, tf — « 
GOVERKAtORE 

Leggete i connotati. 

( Legge, ) — fi Due sono gV indizj i più notabili. Uno • 
«' di questi prigionieri ha due piccioli nei inferióre 
w mente ali* occhio sinistro*, m -^ 

CQYERKAtORB 

( Additandogli in Giannotto, ) £cqo i nei. ( All' Vf* 
fiziale. ) Proseguite. 

tJFFlZlALS 

. ( Legge, ) — « L* altro ha nel carpo della mano de- 
tt stra una minutissima striscia , eome di una ferita 
« ivi ricevuta. // — 

GOVERNATORE 

i Additandola in Ceccherino, ) Ecco la striscia , signor 
Conte : che vi sembra del principe di Medina Si-» 
donia T 
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• cokte 
( Stupefatto , e gesticolando fuori^ di sé, ) Oh casw 
•trano ed inudito I Coloro marivoli , giuntatori , la* 
dri , scappati di prigione ? Ed io mi sono lasciata 
uccellare, raggirare, roalmenare da costoro?. Oh mia 
vergogna I Ah dove , dove mi nascondo l 

GOVERNATORE 

Senza il' ricorso del Gavalier Bellarmino , e le no* 
tizie avute dal sigQor Andolfini da me fatto chiamare , 
es«L avrebbero forse consumato il loro disegno , e 
Toi piangereste la perdita del vostro denaro e della 
vostra . riputazione. La mia vigilanza gli h^ fatti ca- 
der nella rete nel punto stesso ^ in cui credevano 
sicura hi- fuga per la porta segreta della vostra casa. 
•Pensate adesso ai casi vos'trì ; pensate la vostro de- 
coro , a quello di vostra figlia , e* risolvete. 

CONTE 

Qnal consiglio mi date voi? 

GOVERNATORE 
L* unico , da cui dipende la comune felicità. 

CONTE 
Ma io .\ . 

GOVERNATORI 

Voi avrete operato da saggio.. 

CONTE 
£ che dirà il mondo ? 

GOVERNATORE 
Che foste padre amoroso , e uomo ragionevole. 

CONTE 

Volete cosi ? 

CLEMENTINA 

Ah padre l ( Gettandosi a' suoi pieìi. ) 
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CONTE 

Zitto ta. 

GUSTAVO 

Ah signore ! ( Inginocchiandosi (anch' egli, ) 
• CONTE / . 

Tacete voi. — {Al Governatore,) Volete così? 

GOVERNATORE 

Amico! 

CONTE 

Così si faccia. Alzatevi 9 ed abbracciatavi. 

ClrEMEKTlNA 
Oh gioja inaspettata! 

GUSTAVO 

Oh mia Clementina ! ( Si abbracciano, ) 

GOVERNATORE 

Signor Uf&ziale , date gli ordini , e fate scortare 
questi furfanti. 

GIANNOTTO 
Oh Ceccherino , .Ceccherino , la tua commedia è ii* 
nita male , ed io V aveva preveduto. Ecco il sipario 
che cfila , e viene a romperci V osso del collo. 

CECCHERINO 

Oh fortuna , dove mi hai tu precipitato ! ( Ceccherino 
e Giannotto partono seguiti daW Uffiùale, ) 
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SCENA XXIX. 

ir COVÈRKATORE , il CoKTE, GUSTAVO, CLEMENTINA 

c Lauretta. 

GOVERNATORE 

( Al Conte, ) Lasciate adesso , ch^ io vi stringa al 
mio seno, e che con tatti yoi divida il piacere d( 
questi fortnaati momenti , piacere indìcibiFe di ve-^ 
dere il delitto punito , ed. il pregiudizio sacrificate» 
al trionfo della ragione. 



Fine della Commedia^ 



AL SIGNOR CAYAIIERS 
LUIGI BOSSI 

SOCIO PXLL' I. K. ISTITUTO DELLE SCIE!!?». 
DI MILA170. 
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bramoso di fare pubblica testimonianza dd- 
Tolta stima che a Voi^ prestantissimo Amico, mi 
stringe y a Voi ced benemerito della repubblica 
letteraria , e così tenero delP onore della nostra 
Italia, la quale nuopo lustro ricade dalla impor- 
tante Vostra Storia da tutti sommamente deside- 
rata y prendo ardire d'indtolarui questa mia Com- 
media y verso cui già vi piacque di non mostrarvi 
avaro di lodi. 

E se una dolce ricordajiza non mi fa gabbo 
al vero, non sarà per andar fallita là mia spe-^ 
ranza di vedere accetta V offerta mia. Questa 
Commedia fu scelta per la prima rappresenta- 
xione y colla quale t Accademia filodrammatica. , 
formatasi nel 1801 in Torino y volle fare di sa 
degna mostra al cospètto di numerosa le colta, 
udienza. E voi foste in quel tempo y per unanime 
e savio dUviscunento dei socj y eletto a Presidente 
deW Accademia stessa , la quale sotto la sicura 



scorta dei Vostri (ami y seppe stcunparc orme si 
splendide nella teatrale palestra. 

Se non isdegnerete di essere cortese alla com* 
media di quella benigna accoglienza , di evi ono' 
rate t Autore ^ avrete cosi fatto pago uno dei più 
caldi voti del vostro \ 

Torino addi 26 aprile^ 1820. 
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LA VERA E LA FALSA^ 
AMICIZIA 

COMMEDIA IN TRE ATTI 



IV\PPRESJ5WTA.TA L\ PRIMA. VOLTA DALL ACCADEMIA- 
ni«0BAAl«MAT1CA D) TORINO III 35 NOVEMBRE lBo|, 



PERSONAGGI. 



IL SIGNOR CAMILLO PALERMINI 

LA SIGNORA ENRIGHETTA PALERMINI 

n. SIGNOR ALBERTI 

DON POLIDORO 

DON I£ANDRO 

DON GUGLIELMO 

AMBROSIO 

FLORIDO 

ROSINA 

Serti che non parlano. 



La Scena in Napoli in ima elegante cattura 
della casa FaUrmini. 



ATT .0 PRIMO, 



SCENAPRIMA. 

Ambrosio ^(i.f/ Signor Albeuti che entra. 

AL5BRTI 
Addio , Arabro»ìo. 

AMBROSIO 

Signor Alberti , le bacio umilaieate la maào. 

ALBERT]^ 
Madama Earichetta è visibile ? 

AMBROSIO 
jj^ nel «tto gabinetto, 

ALBERTI 

Che fa ? 

' AMBROSIO 

Giuoca e perde, 

ALBERTI 
Ben iateso. Chi è con lei ? . 

AMBROSIO 

La 'solita compagnia. 

ALBERTI 

Cioè? 

AMBROSIO 

Don Polidoro e Don GuglielmOi 

ALBERTI 

Udo libertino » e T altro gioocatore. Ottimi aml^i ! 
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AMBKOSIO 
Desidera , ch^ io vada ad aaaunziarla ? 

ALBERTI . 
Oibò 2 Non voglio, sturbare si bella conversazìoiie 
colla mia presenza. Conosco le umane debolezze , e 
io regolarmi. Aspetterà eh* ella passi in questa sala, 
e farò V obbligo mio. 

AMBROSIO 

( Porgendogli una sedia, ) La si degni almeno 'di ae-^' 
comodarsi. 

ALBIRTI 
Ti ringrazio. ( Siede. ) ' 

SCENA II. 

KosiNA e detti. 

•ROSINA 

( JEntra chiamando, ) Ehi , Giuseppino. 
SCENA III. 
Uri Servo e detti. 

ROSIKA 
( Al Sérsfo. ) Recatevi tosto dal mercante di moda a 
renderlo avvertito che la padrona vuol vedere quanto 
ha ricevuto da Parigi di ultiino gusto ; poi dalla 
sarta a dirle che Madama sta sulle spine e muore 
dair impazienza per non» avelie ancor ricevute le vle- 
sti ) poi dal parrucchiere a fargli gran premura per 
le uleccie brune é le treccie bionde, f // Serico parte.) 



' S e. E N A IT. 
/{ sigr^o'r Alberti t Aicsuosio e Rosina.- 

ALBERTI 
{Sùrfidendxy.) L^ ttècce brnae e 1« trecce bionde. 

ROSINA 
jPerchè i:i€le , sigaor Alberti ? 
ALBERTI 
jRido delle trecce brune e delle trecce bionde; 

ROSINA . • • 

l^arebbe ino nemico del bruno, e del biondo T 

• . ALBERTI- 
Kè ' dell* ano ., né dell'* altro ^ ma lono amicissimo 
del color naturale. * 

ROSfNA 
La farebbe ridere anthe me. Il naturale è bello e 
buonb ; ma senza un pò* d'' arte , quante signorine 
che sono 1' ammirazione della cxittà', non trovereb*- 
bero un cane che le guafdasse^ 

ALBERTI 

Pare che abbiate^ ragione. 

aostHÀ 
"jAel creda. Le «trecce bràne , architettate con garbo 
e con capriccio , reodono la fisonomia più espres- 
siva ^ lo sguardo più* vivo e lusinghiero.. Allora rie- 
sce facile il conquistare i (ì'uort. Quando la conquista . 
è fatta, si itdoperano le trecce bionde per aver Ta- 
na di tenerezza e di dolce languore. 

ALBERTI ' 
Non y* ha dubbio » Rosina. Yoi siete maestra nel- 
r arte di acconciar le teste* 

Marchino id 
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ROSINA 

(Sorrìdendo con astuzia. ) Così* potessi itcconciarle 
tutte ! 

ALBERTI 

Impresa difficile asseti. 

ROSIKA 
Eh, aignori fllosofi, che Ve la godete* nel criticare I« 
doane, che diremo noi d'egli uomini ^ ^adate ad essi. 
Oggi i capelli corti, domapi lunghi; quando naturali, 
quando incipriati e quando tinti , per cosi- nascon- 
dere la yener>anda canizie dei damerini iessagenarj ; 
un giorno- ricciuti e rabbuffati, T altro lisci e negletti, 
r altro pioventi sulle spalle , ora da Bruto , ora dVi 
Tito 9 ora da infante ; insomma in tutti i modi , di cui 
sa far pompa la ridicola debolezza del forte sevso. E 
poi 0Ì vorrebbe dire ... ? Signor. Alberti ^ mi ricordo, 
di aver letto in un libro .«cj&e gli antichi Galoandri si 
facevano spruzzolare i basettini .è la barbetta con poU 
vere d^ oro; per cosi vagheggiai;e le belle dei secoli 
passati. Le fo umilissima riverenza. ( Parte, ) 

s CENA v: 

li fiignor Aljserti ed Ambrosio^ 

ALBERTI 
Anche costei è un bel tesoro per madama Enrichetta, 
La sua lingua palesa % snoi sentimenti , e le sfrve 
di ottima raccomanda^lonei 
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S G E N A VI. 

Florido , e detti, 

FLORIDO 

( Con varie lettere sigillate in mano entra chiamando, ) 
Carlo , Giorgio. 

SCENA VII. 

Due Sern , e dftti, 

FLORIDO 

{Ad un Serico, ) Avvertite il caoco , ch« stassera vi 
jaranao in tavola dodici posate di più , e dite al 
maggiordomo , che è ordine espresso di Madama , 
che nulla manchi per la fc^ta di ballo. ( All' altro, ) 
GoQsegnerete queste lettere al loro indirizzo per il 
festino ; ed al ritorno passerete dal banchiere Neri , 
il quale vi rimetterà contro questo biglietto una som- 
ma che madama sta aspettando. ( Gli dà le lettere 
ed il biglietto.. ) Andate e sbrigatevi. ( / due dtrifi 
partono. ) 

SCENA Vili. 

H signor Alberti, AmbroÌsio e Florido. 

ALBERTI 

( Pian9 ad Ambrosio. ) Qui si spende e si spande. 



FLORIDO 
Oh scusi , signor Alberti , «e non V ho prima ve- 
duto. Madama ha appuato parlato adesso di lei. 

ALBERTI 
Possibile! 

FLORIDO 
SI doleva del mal di capo ... ed ha nominate vossU 
gaoria. 

ALBERTI * 

]o non sono medicò ; e voi siete uà insolente. 

FLORIDO 
Scusi, Vado, ad avvertirla , eh' ella è qui. ( JPart^e, ) 

S C È N A IX. 

Il signor Alberti ed Ambrosio, 

ALBERTI 
( Sorridendo con ironia, ) Si doleva del mal cR capo , 
ed ha nominato vossignoria. Ambrosio , 'hai tu udito ? 
Anche per le bocche dei «ervi il motteggio contr# 
di me. 

A)SBROSp 
Quale temerìtà 1 

ALBERTI 
Che ti piare di queste facc<ende ? 

AMBROSIO 
Di quali- , signore ? 

ALBERTI 
Delle faccende di que9ta casa. Non miri ? Qui tutto 
è in moto , e tutto spira fasto ed allegria. Ecco an> 
nunziato un gran convito ed una festa di ballo. Que- 
sto è divenuto il soggiorno del piacere e della moda. 
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in pochi iwcsì , quasi per forza d"* incanto , qui tutto 
lia sofferto vafiaafioae e mutato aspetto. La vecchia 
•ervitù bandita, ed introdotti in tua vece molti figu- 
rini leggiadri, attillati ed' impertinenti. In tanto ri- 
volgimento, tei solo sei rimasto in questa casa, come 
la vecchia medaglia rimane nel museo pel »olo oterito 
di antichità. 

AMBROSIO 

Ali sìgaoir All^erti ! 

ÀLRERTI' 
l'erchè sospiri ? 

AMBROSIO 
Vossignoria lùf intende^ 

ALBERTI 

Ti affligge fbrte il nessun - Gooto che . madama Eu- 
richetta fa- di te ? . 

AMBROSIO 
ÈUa più ncfn ct(ra la mia servitù e mi disprezza# 

ALBERTI 

La cosa è naturale^ 

AMBROSIO 
Ma mi trafigge il cnore. 

ALBERTf 
La tua presenza e un continuo rimproveta alla sua 
tfondotta. 

AMÉROSIO 

Jo non meritava di essere cosi trattato. 

ALBERTI 

Per Certo ; ma la Virtù incontra sovente un tal destino. 

AMBROSIO 

Sono ti-ent' anni che servo onoratamente in questa 
èasa ) ed ora ... 
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ALCEUTI 

Ed ora che dici della tua padrona ? 
AMBROSIO 

10 r amo tuttora da buon servitore , e la icoropiarigo. 

ALBERTI 

La compiangi ? 

ìmurosio 

11 male non vien da lei , ma dai falsi amici i quali 
là ingannano, e sono gli autori di tanta disgrazia. 
Lo ripeto i io T amo e la compiango. 

ALBERTI 

( Andandogli incontro ed abbracciandolo con dolcezza.) 
Abbracciami , caro e virtuoso Ambrosio. Un servi- 
tore , il quale ama e compiange i suoi padroni , an- 
che quando sono ingiusti ed ingrati con* lui, merita 
la mia , e la stima di tutte le oneste persone. 

AMBROSIO 
Quanta bontà I 

ALBERTI 
Ascolta i vogFio farti una confidenza. 
AMBROSIO 

Ella mi onora. 

ALBERTI 
Sappi, che ho scritto al signor Palermini a Salerno*, 
e gli hp scritto sul conto della signora Enrichetta sua 
moglie. 

AMBROSIO 

Se non temessi di essere indiscréto . . . 

ALBERTI* 

Ti svelo, tutto. Camillo è il tnio più caro amico , ed 
ho voluto compiere con lui T'obbligo ntio. Prima 
d^ ogni cosa V ho esortato a restituirsi tostamente a. 
Napoli ) ed in poche parole gli ho fatto cenno della 
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eoadotta della sua incauta moglie, la quale, beach« 
ricca d** onore , si è data ìa preda alla vanità ed 
air ambizione. Gli ho fatto conoscere il disordine di 
questa casa, stata assalita e manomessa da tanti mo* 
stri in sembianza di amici 4' e la necessità* del suo 
pronto ritorno per trattenere questa doana dalla sua 
rovina, e ricondurla- sul retto sentiero. 
' . AMBROSIO 

Il CÌ6I0 r ha inspirata. 

ALBERTI 
Kon ho volato tacere fa disgrazia del bravo Ambro- 
sio , ed ho toccata* V ingiustizia che ti reca air uo- 
mo onesto. 

AMBROSIO 
( Piange. ) 

ALÈERtl 
Ho procurato, che il tutto del quadro producesse un 
effetto corrispondente a^ miei desiderj^ e non oii sono 
ingannato. Ma perchè piangi ? 

AMBROSIO 
Ella mi fa piangere di consolazione. 

ALBEKlfl 

E la tua padrona di dolore I Ascolta il rimanente. 
J^ri ho ricevuto risposta da Camillo , il quale mf 
scrive di essere partito da Catanzaro per restituirsi 
in Napoli ; e che quest' oggi forse . . . Qualcuno si 
avvicina. 

AMBROSIO 
Quanti ringri(2iamenti le debbo l 

AUìERTI 
Chi giunge T 

AMBROSIO 

Il signor Don Leandro/ 
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ALBERTI 
n falso letterato , il falso filosofo. Vogli» tcaiuarc 
quest' incoxitro. 

AMBROSIO 

Non è più. in tempo.. Permetta , ch'io coi ritiri. 
{Parte,) 

S C E N A X. 

DoK LiEAKDito ed il signor Alberti. 

LEANDRO 

Signor Alberti , amicizia e rispetto. 

ALBERTI- 
Vi saluto , signor Don Leandro. 

LEANDI\0 

( Maledetto V importuno l. ) (guanto mi gode il cuore 
nel vedervi in si perfetta salute. ^ 

ALBERTI 

Vi ringrazio. 

LEANDRO 
Io so grand' obbligo alla mia buona fortuna che mi 
concede il piacere d' incontrarvi qui a quest' ora. 

ALBERTI 

Ter verità , dovreste rimaner sorpreso scorgendo 
eh' io v' abbia qui preceduto. 
LEANDRO 

Sorpreso ? £ per qua! motivo ? 

ALBERTI 
Perchè non si spetta più a me di essere tanto sol- ' 
lecito. 

LEANDRO 

Ed a chi dunque T 



Agli amici di cisa^ 

LEANDRO 

E voi non liete ieì bel numer unQ ? 

ALBEUTI 

Lo fui, 

• J.EANDIIO 

Ed ora t 

"^SBERfl 

Il tono eome pel passato. Ma neil* animo di certe 
persone V amicìzia ha i suoi periodi come la moda ^ 
e le nuove pratiche valgono ^ cancellare te antiche 
ed onesite* 

tEANDRO 

Voi siete amato e stimato» 

AI,BERT| 
Lo credete ? 

JLEÀlirrJKo 
Io vi amo .e vi stimo. 

ALBERTI 

Lo credete t 

LEANDRO , 

Se lo dico , Io credo. 

ALBERTI 
Talvolta si dice ciò che non si crede. 
l-EA^Tl^^O 

Ha voi ... ^ 

ALBERTI 

«Se ho errato , ^U3atemi. 

LEANDRO 

( Costui sempre mi piinge. ) Anzi , per attestarvi- la 
mia stima , bramo di trattenermi alcuni istanijf, #pn 
iTpi. Concedetemi il favore , e «cdiamo. 
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ALBcrat 
Perchè noa pestate piuttosto da madama Enrichetia^ 
la quale* forse si lagaa della vostra tardanza ? 

. LtAKDRO . 

La mia tardanza non , h'à colpa ; phè un mio pari 
non è sempre padrona di 9è stesso ; e le occupa- 
eioni , gli study e le «corrispondenze letterarie mi 
concedono pòchi momenti d^ ozici .« di libertà* Piac' 
ciavi pensa. 

ALBERTI 
( Insipido ciarlatore ! ) ( Siedono, ) 

• Leakiìao 
Voi siete persona di gr^n senno ; ed ìq forse nòti 
mediocre scrittore, Kagfon voòle ,• • che V uomo che 
scrive si volga ad interrogare il giudizio dell' Uomo 
che pensa. 

ALBERTI 
E ragion vuole , che ' si possa pensare senza «cri- 
Vere ., come talora . »crivere setizà pensare. 

LEANDRO 

Via , signor Alberti « parliamoci alla buona e schiefi^ 
tameate. 

A't^EROft 

È questo il mio fsre« 

LEANDRO 
Io non ricuso a voi il titolo di filosofo ; ma voi nonr 
dovete ricusare a me quello di letterato. 

ALB£]tTl 
Io non merco titoli , ;e vi rispondo , di non .essere fi- 
losofo , e di non saper decidere se voi siate letterata. 

LEANDRO. 

Ho gualche mia opex^etta , che si «tà stampando. 
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ALBERTI 

Avremo un. libro di più. 

LEANDRO 

Le gazaette ed. i; giornali parlanb di me.. 

ALBERTI • 

Alle gazzetu ed ai giornali io • preferisco la pubblica 
opinione. 

LEANDRO 
Sono socio di varie accademie. 

ALBERTI 

Molti lo sono in grazia -di pochi versi o di pochi 
zecchini ; molti noi sono o noi vogliono essere 9 a 
. malgrado delle loro' opere cfassiiche. 

LEANDRO 

Insomma il mìo nome non è ignoto nella repubblica 
letteraria ^ e posso vantarmi, sempre modestamente 
parlando, di tenervi un grado distinto. 

ALBERTI. 

Ammiro la vostra modestia. 

LEANDUO • 

Avete letto il giornale di jerì 9 ' 

ALBERTI 
Noi leggo mai. 

LISANDRO * 

Per qual motivo ? * • 

ALBERTI 
Perchè là penna di un giornalista è per lo ipìii par- 
ziale o schiava. Nel primo caso non' la stimo i nel 
secondo la disprezzo. 

LEANDRO 

( Lo .guarda di sghembo . poi cava di tasca un por- 
tafoglio e ne trae due carte. ) Tornando a noi , ecco 
in queste carte V abbozzo di dae programmi. 
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ALBERTI 
( la qual claiento è la mia sofferenza t ) 

LEANDRO 
Ho scritto un nuovo opuscok) filantropico , che bra'> 
mo sia fatto di pubblica ragione. Compiacetevi di 
badare altentameate sì contenuto^ ( Gli porge una 
Carta. ) 

ALBEIlTi 
( Che stolido l )• 

LÈAKDKO 
Molti anni di esperienza accompagnati da unaì inde-' 
lessa e profonda meditazione , mi hutt fatto cono- 
scere appieno V n6ìx\o e la società in cvA vive. Ciò 
posto , io imprendo s tessere la storia delle pas- 
sioni, e dimostrare che T amor- di sé stesso ^. detto 
ingiustamente egottfajfo , k il primo movente ' delle 
umane azioni; che' questv sentimento è innato' nel 
nostro cuore e ragionevole ; che abbiama diritto di 
tentare i mezzi necessarj per soddisfarlo- ; e che per 
conseguenza cpiello che è utile riesce evidentemente 
lecito. Dimastro poi , che ei^ che volgarmente ha 
nome di bene o' di m>ffle « non è sempre tale in es- 
senza ; che la virtù scambiasi talora con una larva 
di essa ; che il vizio è all', uopo necessario ; e ter^ 
mino col manifestare qtiknto erri V umano giodiziò 
nel voler decidere dalle «ole fallaci a.ppareùze , senza 
rÌMlir^e ed addentrarsi nelle cause prime » da \ìx% 
(mto ha moto e norma. 

ALBERTI . 
( Sfacciato 1 )• 

LEANDRO 

Che vi pare ?. 
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. ALBERTI 

Bramate il mio giudizio ? 

LEANDRO 

{Porgendogli V altra carta. ) Questa poi è una g«- 
niafe mia eliicobrazioac , dettata * datt' auimo scevre 
dei pregiudizj , scritta con vera fitosofiea libertà , e 
non senza- aver posto qualche fiato d» leggiadria 
nello stile. 

▲LBEKTI 
Ottimo preambolo \ 

LEANDRO 
Piacqaemi trattare la c.ausa delle donne , e farmi 
loro campione e liberatore. 

ALBERTI 
L' assunto è degno di voi. 

LEANDRO 
Versando il mio scritto sui diritti delle donne, nello 
stato di società^ io tento per esso di distruggere in- 
tieramente la schiavitù , in cui la prepotenza degli 
uomini vorrebbe ^eijere la più bella metà del genere 
umano. 

. AHERTjt 
Vale a dire ? 

LEANDRO 
Voglio convertire molti fatti particolari in diritto gre- 
nerale ; voglio che le donne sìeno padl'one e non 
serve. La natura le ha create per ammansare gli uo* 
mini e dirozzarli ; le ha dotate di bellezza , onde 
farne pompa e splendore della società. Da esse trae 
origine il nostro méivilìmento ; dai loro vezzi scntn- 
risce.il piacere 9 delizia della nostra vita; dalla loro 
pietà il conforto nei nostri affanni. Sono esse le no- 
tre besefattrici , e debbono ottenere da noi grati tu* 



— ao — 
dine ed amore. Con queste verità rivendico il bel 
tesso d.igli oltraggi sofferti per la prepotente domi* 
nazioae dell' uomo ; e ventilando prima la questione 
sui naturali diritti , per distruggere con Platone V i- 
dea . di proprietà » « spiegando poi . che il desiderio 
del bene è «omuni! a tutti gli uomini , e che tutti 
possono con ragione aspirarne al possesso, rendo e- 
Videntemento Vittoriosa la causa delle donne ^ e di* 
mostro il lorQ trionfo come V unico, mezzo di ren- 
dere le nazioni colte e felici. 

Ecco le vostre carte. 

LEANDRO 
Vi piace il mio modo di pensare e di scrivere ? 

ALBERTI 

Mi piaqe di tacere. 

tEATIDRO 

Ve ne son grato. 

ALBERTI 
£ perchè mai ? 

LEANDRO 

Gol silenzio mi date indizio di essere convinco. 

ALBERTI 

C Alzandosi, J Potete voi ciò supporre ? 

LEANDRO 
Qua ndo non mi favorite risposta . . « 

ALBERTI 

Cercatela nel vostro cuore. . 

LEANDRO 

Io non vi capisco. 

ALBERTI 

Mi capirete un giorno, quando il rimorso vi Ylspkia* 
derà per me. 
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LEANDRO 

e AlxandosL J Sorto io . forse aa delinquente t 

AUBJBBTI 
Cercate la risposta ad vostrb cuore. 

LEANDRO . 

Che ? Voi duaqae credete . ; , ? • 

. ' ALB^BRTI . 

Kou TH)glio dirvi qu^lovcVio creda, che sarebbe per 
ora tempo gettato con voi. Badate solo che la colpa 
resta rare, volte impunita , e che tanto maggiore è 
U castigo , quanto più essa- fu grave^ 

LEANDRO. • 

Ma le mie inassia^e , . : . 

ALBEJ^JI 
Mi spaventano. 

LEANDRO 

e Sorridendo. J Ho capito. (Chiuda il $df,cc^ino e lo 
ripone in tasca. J Vi saluto. 

ALBERTI. 

Partite^ 

LEANDRO 

Parto. 

Albert; 
Pensate alle poche mie parole* 

LEANDRO 

Pento che Toi siete nemico della filosofia. 

ALBERTI 
Ben y* apporreste 4 se la vera fosse quella da voi 
professata. 

• LEANDRO 

I vostri sono veri pregiudizi. 

' . ALBERTI 

Sta bene , che voi di|ite 'questo nome alla ragiono. 
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LEANDRO 

die tagione T Che iateddet^ dii'e etin €[netto voca- 
bolo quasi vietò é oramai non più inteso ? Già troppo 
si è ragionato scrivendo ; ed ora è bisognò^ chi vuol 
gradile e K^r suo profitto , battere più difficile sen- 
tiero > e con uno sforzo d^ ingegi^ pecsuadere , ra- 
{lire e signoreggiare 1^ nienti. Tpol essere novità , 
Vuol èssere acume e diletto. . La sola ragione non 
iììonta un frullo ; e*con essa si può. recar noja e 
liidrir di fame. Ma con una spiritosa e dilettevole 
novità si acquista grido di alta levatura , si abbaglia ^ 
•i fa rumore , isi fa fortuna. Vi saluto , e vo a por- 
gere i miei rispetti a madama Enrichettà. ( Patte. ) 

S C E N A XI. 

H signor ALBEUti. 

Disgraziato ! Ecco i filisi letterati , i corruttori della 
niente e del cviore » la peste * della società. Ed io , 
amico di questa casa , làscierò che un tal mostro -vi 
sparga tranquillamente il suo veleno, e non muoverò 
parola I £ tempo di spiegarsi* 

se E N A XIL 

Ambrosio e detto, 

AJUBltOStO 
Sigilòi^ AibeHi i vengo ad avvertirla , eh* Madama 
sta per passare in questa camera. 

' ALBEUTI 

À^i'ò il piacere di parlarle. . 
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AMBROSIO 
▲ lei mi raccomando. Se le viene il taglie , parli 
anche di me ^ e faccia conoscere la spina che ho 
nel cuore pei mali . trattamenti che soffro. Procuri 
di disingannare la mia padrona , smascherando i per- 
fidi' che la tradiscono. Tutto spero da lei ^ dalla 
sua vera amicizia. Scusi il mio ardire. ( Parte, ) 

SCENA XIII. 

U signor Al*B£RTi. 

Venga; parlerò. Il dovere Io chiede. Dovessi, pur an-* 
che incontrar la sua collera , non voglio tradire la 
verità. 

S G E N A XIV. 

La signora Enrichetta e detto. 

ENRIGHETTA 

Signor Alberti. 

ALBERTI 
( Facendo un inchino, ) Madama. 

ENRICHEXTA 

A che debbo attribuire questo vostro insolito pro- 
cedere ? 

ALBERTI 
Quale T di grazia. 

IURICHETTA 
Invece d^ inoltrarvi nella mia camera , siete qui ri- 
masto« 

ALBERTI 

Temendo recarci disturbo » mi iono qui trattenuto. 
Marchisio xi 



INRICHETTA 
E ben so con ch-i. 

ALBERTI 
Prima con Ambrosio , poi ... 

ENRICHETT4 
Ho motivo di lagnarmi di voi. 
ALBERTI 

la che ho errato ? 

ENRICHETTA 

Non mi va a verso che le persone ammesse alla 
mia conversazione si trattengano con chi h nato fra 
la minutarla del popolo. ( Siede, ) - 
ALBERTI 

( Sedendo, ) Io mi sono trattenuto con Ambrosio* 

ENRICHETTA 

Egli è nn servo. 

ALBERTI 

Onorato , fedele e virtuoso. 

ENRIGHETTA 
Ma è servo. 

ALBERTI 
Scusate ; mi hanno insegnato a rintracciare e rispet^ 
tare la virtù , senza punto badare da qaai panni sia 
coperta. 

EIIRIGHETTA 
Voi non conoscete le convenienze. 

ALBERTI 
Chi lo dice ? 

EKRJCHETTA 
Io. Chi vi ha insegnato ad entrare in famigliarità eoa 
un servo reso per -me insoffribile , e che non ho 
cacciato per solo rigaafdo della sua vecchiezza ? 
U imbrodolarsi eoa tale persona, dà laogo a mille 
giusti sospetti^ 
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ALBERTI 

Favorirette , madama , di spiegarvi ? 

EiTRICHETTÀ 

Bea volentieri. Golia «aa mala condotta Ambrosio mi 
pose nella necessità di provvedermi di un altro mag** 
giordomO. La vecchiezza , scemando il giudizio , ac-> 
crebbe in lui V arroganza. Yi basti , eh* ei credette 
di poter sindacare le mie azioni , muovere qualche 
rimprovero ^ e sciorinarmi , quasi gran senno » i suoi 
triviali suggerimenti* Per punirlo di tanto oltraggio 
fatto alla mia autorità avrei dovuto cacciarlo cogli 
altri rancidumi di casa ; ma ho un cuore tenero ^ e 
la sua vecchiezza mi ha mossa a pietà. 

ALBERTI 

Questo tratto di pietà . . . 

ENRICHETTA 

Lasciatemi terminare. 

ALBERTI 

Terminate. 

ENRICHETTA 
Ora costui » aggiungendo V ingratitudine alle altre 
tue magagne , si scopre senza rossore mio nemico , 
e crede forse giustificare la sua - condotta imitando 
quella del degnissimo signor Alberti , il quale si di- 
chiara protettore di questo imbecille , e bazzica nella 
mia casa per onorarmi delle sue Critiche e de' suoi 
sermoni. 

ALBJ^RTI 

( Cori calma, ) Avete terminato ? 

ENRICHETTA 

Ho detto. " 

ALBERTI 

Fosso parlare ? 
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tlfRIOHETTA 

Parlate. 

ALBEKll 

Sarà queftUt V ultìnia volta che verrò a molestar vi 
eolle critiche e coi sermoni. Per V nltikna volta vi 
farò aperto V animo mio ; ve lo prometto. Ma vi 
parlerò con franchezza degna di questa circostanza t 
e deir amicizia che mi stringe a questa famiglia. 
Ambrosio è vecchio servo , fedele ed onesto , e que- 
ste qualità estgoao qualche riguardo. Accostumato , 
da trent* anni che si trova in questa casa , alP or- 
dine , che vi ha sempre regnato , non potè mirare 
con indifferenza lo scompiglio e gli abusi che si sono 
introdotti; e le doglianze' di luì , invece di biasimo, 
meritano lode. Sqno sei m^si chcì Camillo vostro 
marito partì per Salerno; e qui ogni cosa ha mutato 
aspetto. Allora tutto era tranquillità » ariuppia » Qrji 
tutto è rumore e sconvolgimento. ' Una ciurm'a di 
gente , amica del vostro denaro , nemica del vostro 
decoro , si è qm introdotta per soggiogare il vostro 
spirito , e rovinare le vostre sostanze. Uomini eser- 
citati in quella eloquenza che inganna e persuade , 
haitno V arte di aprire I4 strada al precipizio , pre-» 
dicando virtù e giustizia. I loro allettamenti vi hanno> 
lusingata , le loro massime vi hannp sedotta; e voi, 
senza badarvi , siete caduta nelP agguato , eil «vet^ 
tradito il vostro dovere- e voi stessa. 
ENRIGRETTA. 

( Sdegnata» ) Con chi parlate T 

Parlo con voi , colla moglie del mio. amico. Parlo 
alla donna ingannata , ma giusta , la quale cono- 
scendo il suo errore saprà emendarlo. 
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ENRTGHETTil 

Signor Alberti , Vi esorto a mutar discorso. Io non 
debbo tollerare che si 'mormori contro di me ^ e 
molto meno contro le oneste persone che Ireqnen- 
taao la mia casa* 

ALBERTI 
Oneste persone ? Quali sono ? Esaminatele. Io non 
istarò a farvi il ritratto di molti illustrissimi bar- 
bassori « ricchi di vani titoli « i quali vegetando neU 
r o£io e nel vizio » e usaodo ìq questa casa per le- 
varsi la fame e divertirsi , fingono di lodarvi e vez- 
zeggiarvi, mentre stanno al vostro cospetto; ma noa 
tosto voltate le spalle allargano il freno air ironia , 
ai motti maligni , alla invereconda* mormorazione^ 
Bensì vi parlerò delle persone ammessa alla vostrd 
confidenza; e sono, un damerino effeminato ^ di tatto 
garbo al di fnori , di tutta nequizia al di dentro , 
vero corifeo della moda « il quale vi adula in grazia 
dei regali di cui lo ricolmate ) un falso letterato ^ 
tedicentesi filosofo, guasto di mente e di cuore, che 
attinge ai fonti deir empietà per far guerra alla ra-^ 
gtone ; e per ultimo un giuocatore di professione. 
Questa parola racchiude tutto. Voi eravate dianzi eoa 
queste oneste persone. 

ENBICHETTA 

È vero. Don Polidoro , don Leandro e don Guglielmo 
stanno nel mio gabinetto <, 

ALBERTI 

Dove avete gluocato finora. 

ENAICHETTA 

Non lo nego« 

ALBERTI 
'Ed avete perduto. 
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ENRICHEXTÀ 

Chi ve lo dice T 

ALBERTI . 
I vostri occhi. Negate , se potete. 

ENRJCHETTA 

E quando fosse vero , pretendereste voi forse d' im- 
mischiarvi ne' fatti miei , e farmi V economo? 

ALBERTI 
Io desidero solo , e sommamente desidero di farvi 
aprire gli occhi. Le perdite immense derivano talora 
dalle piccole. Il giuoco è una lima sorda nelle fami- 
glie ; è un nemico occulto che colpisce alla impen- 
sata , e" fa strage. Ecco il nciotìva per cni mi sono 
qui trattenuto , invece di passare nelle vostre stanze. 
Tenero , qua! sono , dell' onor vostro , del Vostro 
bene , non avrei potuto starmi spettatore tranquillo 
alla vista di questi vampiri domestici , di cui V uno 
finge di perdere per ricolmare la borsa dell'altro del 
vostri denari ; ed uscendo poi a dividere il guada- 
gno , vanno nei ridotti é nei caffè a vantarsi sfac- 
ciatamente di aver ritrovata V incauta , la quale pnga 
a peso d' oro tutti i momenti , in cui essi si de- 
gnano d' ingannarla , di tradirla , di rovinarla. 
ENRICHETTA 

( Alzandosi sdegnata, ) Signor Alberti . . . 

ALBERTI 
Io non voglio immischiarmi nei fatti vostri; né farvi 
1' economo. Ma so che avete molti debiti , e che 
gli accrescete ogni giorno. Varie masserizie di questa 
casa furono vendute ad un prezzo vile ; altre sono 
in pegno ^ e qualche usurajo s' impingua a vostro 
danno. I vostri creditori cominciano a mormorare , 
e non attendono che 1' arrivo di Camillo per as^e- 
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diario. Frattanto don Polidoro patseggìa per le con- 
trade di Napoli ricco delle vostre gioje , dei vostri 
anelli e dei rostri orologi ; don Leandro vi onora 
col titolo di sua discepola ^ e solletica la vostra va-^ 
nità ; don Guglielmo corre nella vostra carrozza ad 
invitare i conti , i baroni e le baronesse alle vostre 
conversazioni , at conviti , ai festini. Questo si chia* 
tna coronare di fiori la . vittima che si vuol sagrifì- 
care al disordine. Signora Enrichetta , scusate la li- 
bertà , con cui vi parlo ; ascoltate le voci delP ami- 
cìzia ; rientrate in voi stessa e non vogliate , al suo 
ritorno , essere causa di acerba amarezza al vostro 
sposo , al mio intrinseco amico* 

ENRICHETTA 

( Sorridendo. ) Vi resta nulla a dire ? 

ALBERTI 
Una parola. • 

KNRICHETTA 
Ed è ? 

ALBERTI 

Dì accettare il mio consiglio. 

ENRICHETTA 

Capisco. 

ALBERTI 

Io mi vi offro buon servitore ; e 9on pronto a fare 
tutto per voi. 

ENlilCHETTA 
Capisco ; e vi ringrazio. 

ALBERTI 

Signora Enrichetta . . . 

ENRICHETTA 

Basta così. 



ALBERTI 
Udite ... 

XNRICUETTA 

Ho udito ali^bastanza. I vostri consigli e la vostra 
servita mi sanno assai di pedanteria .e di pretensione. 
Voi avete troppo esagerato , ed io troppo sofFerto. 
Sia questa V nltima volta che abusiate della toia tol- 
leranza. Bea m* accorgo donde procede il colpo che 
voi mi scagliate. . Mio marito , sebbeo lontano , vor- 
rebbe farmi sentire il peso -della sua autorità; ed* ha 
scelto il suo intrinseco amico per ottenete il ano intento. 

ALBERTI . 
Pisingannatevi, 

EKRICHETTA 
Toi^ dovete disingannarvi. % terminata la mia servitù. 
Mi sono istruita , ravveduta , illuminata. Non siamo 
più neir età di ferro , in cui il comando ed i diver- 
timenti appartenevano al solo marito ; ed alla po- 
vera moglie non rimaneva che la sommessione , il 
timore ed i palpiti. Mi diverto e spendo, .perchè 
posso spendere e divertirmi ; e se contraggo debiti , 
spetta a mio marito a pensarci ^ é non alla- vostra 
contegnosa imprudenza. 

ALBERTI 
Yoi giudicate' male. 

ENRICHETTA 

Basta cosi , vi ho detto. Ho finalmente conosciuto di' 
qual prezzo sieno le vostre rare doti. Golia vostra 
caricata gravità voi vi rendete ridicolo , e fate torto 
anche a me. 

ALBERTI 
Ridicolo \ 
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XKÌIIGHETTÀ 

ALBERTI • 
XV&ICHETTÀ 



Tutti lo dicono. 

Fo torto a Voi ? 

Senza dubbio. 

ALBERTI 

Madama , io sento .tutta la forza del vostro gentile 
complimento ; e mi giova perciò di accertarvi che 
da più di cinque mesi io ' vi avrei tolto il disgusto 
di mia presenza , se una solenne proméssa da me 
data 4 vostro nuurito non me lo avesse vietato, 

S C E N A XV. 

Dow Polidoro , Don Guglielmo, J>qìsi Leandro 
e detti. 

POLIDORO 
Madama ^ voi ci avete crudelm'ente abbandonati. 
GUGLIELMO 

Avete lasciato il nostro faraone sospej^o. 

POLIDORO 

Io non ho ^potuto resistere air impazienaa di tta^vi 
al fianco. 

LEANDRO 
Madama ha più .giudizio di noL Ella conosce il si- 
gnor Alberti » e sa qual distinzione ei meriti. 

ALBERTI 

( Ecco i mostri in sembianza umana. ) ( 

lìNRiCHETTA 

( Con ironia, ) Don licandro ha ragione. Il signor 
Alberti è degno di particolare stima pel noto suo 



„ 3a ~ 
carattere , e per la severità delle sne massime ^ e 
parali che qu«sti signori mi debbano saper grado se 
dopo aver praticata con loro la ilarità e la lindezza 
dei fnoderni costumi, io so a venuta ad imparare dal 
signor Alberti a ricompormi col sopracciglio e coIl« 
gravità di Catone. 

LEANDRO 1 

POLIDORO > ( Ridendo tuttL) Ah ah ah.- 

GUGLIELMO j 

tEAKDRO 
Somma è la y^9tra perspicacia , o- Madama , e de- 
gna di tutta lode la vostra condotta. Sapendo voi 
che la verità si genera e si manifesta colPurto delle 
contrarie, opinioni , dopo esservi meco istrutta colla 
saviezza della filosofia moderna , avete voluto farne 
confronto coi pregiudizi di luì, e colle sentenze delU 
ragione antica. 

INRICHETTA ì 

POLIDORO > {Ridono maggiormente.) Ah ah ah. 

GUGLIELMO j * 

ALBERTI 
( Scellerati l ) 

ENRICHETTA' 

11 signor Alberti e poi dotato di ottima ìndole, sente 
neir intimo del cuore la forza àeW amicizia , e n« 
conosce i diritti in tutta la loro ampiezza. La sua 
. edificante delicatezza gli fece scorgere qualche man- 
camento nel mio procedere ^ e siccome hi carità del 
prossimo comanda di correggere i poveri prevari- 
cati , così egli ha avuto dianzi con me un abVjocca-- 
mento , in cui dopo aver declamato contro di me 
con quella urbana moderazione propria delle persone 
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gravi , ha terminato con esibirmi gratuitamente i tuoi 
consigli e la sua servitù. 

LEANDRO 1 

POLIDORO > ( Smasccllcuido dalle riia, ) Ah ah ah; 

GUGLIELMO J 

ALBERTI 

Madama, qnesti motteggi oltrej^assano i limiti della 
decenza ^ e ben m* avveggo che quest* amara deri^" 
sione è stata concertata prima d^ ora contro di me. 

ENRICHETTA 

Oh il signor Alberti s^ inganna a gran partito.. La 

prego di persuadersi che non vi è .fra noi altro 

concerto , che quello di rendere oxpaggio alla verità, 

LEANDRO 

Di onorare il merito dei signor Alberti. 

POLIDORO 
Di encomiare i talenti del signor Alberti. 
GUGLIELMO 

Di celebrare la morale del signor Alberti. 

ALBÌBRTI 
( Questo è troppo. ) 

LEANDRO 

Noi vogliamo promovere la glòria vostra. 

ALBERTI 

Voi volete proroovere la mìa indignazione ; e già 
avete ottenuto il vostro intento. 
GUGLIELMO 
Madama , bramate che ritorniamo al nòstro faraone '^ 

• ENRICHETTA 
( Sorridendo. ) Ci ho qualche scrupolo. 
GUGLIELMO 

Oh bella ! E per qual motivo ? 
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BKBICHETTA 

Percìiè il signor Alberti ha predicata contro il giud- 
eo ^ ed io che mi picco di rassegnazione e di obbe- 
dienza , mi iento qaa.sì incliiiata a prescinderne » c^ 
diventarne nemica. ^ 

POLIDORO 

( Pi4ino a àuglielmo. ) Se dicesse . davvero , mi fa« 
rebbe tremare^ 

OUGLIELMO 
( Ad Enrichetta. ) Guardivi il cielo r Questo sarebbe 
un peccare contro le regole della buona creanza e 
della sana filosofia. Il giuoco è un onesto tratteni- 
mento che fa ingannare le ore di òzio y ed. impedii 
sce moltissimi danni prodotti dalla mancanza di oc- 
cupazione. Non è vero ; signor Alberti ? 

ALBERTI 
Terissimo. E V onestà di qaesto divertimento è nota 
a tutti y e. segnatamente a mille famiglie da esso ro^ 
vinate. 

GUGLIELMO 
Voi parlate dei giuocatori di vantaggio. Ma se cono- 
sceste ^soltanto il giuoco al par di me . . , 

•ALBERTI 
Allora ne farei V elogio al .par di voi* 

GUGLIELMO 
Non fo per dire ; ma anche il giuoco è un* arte ri< 
piena di difficoltà, che esige criterio, applicazione e 
calcolo. In questa , come nelle altre lotte « si gode 
il piacere della vittoria ; non pel guadagno che ne 
deriva, ma per P amor proprio soddisfatto nell' aver 
saputo megHo combattere e vincere. S' io mi fossi 
Scrittore vorrei dare alla luce nn trattato » e di- 
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di strategica. 

POLIDORO 

( Piano a Guglielmo, ) Bravissimo ; lodo la tua 
abilità. 

LEANDRO 

Il signor Alberti è iacUnato alU misantropia,' perchè 
blatera contro tutti, ' 

EimiCHSTTA. 
Anche contro le donne. 

LEANDRO 

Anche contro la riconoscenza, e V amore che si, dee 
verso di esse inculcare • agli uomini. 

POLIDORO 
Oh cospetto 2 È questa nna bestemmia che merita 
abbominio. ( Si accosta ad Albertip ) Ho da credere 
quella che si dice di voi ? 

ALRERTl 

Io vi darei per consìglio ^ . . • 

POLIDORO • 

A proposito di consigli , scusata la mia curiosità. Io 
ardo di voglia di conoscere quali erano, i consigli e 
la servitù, di cui volevate essere gratuitan^ente cor- 
tese -verso madama Earichetta, 
ALBERTI 

Bramate saperlo ? 

. POLIDORO 
Se pur vi aggrada. 

ALBERTI 
Supponete , che io facessi a voi la stessa interroga- 
zione. 

POLIDORO 

Cerne sarebbe a dire ? 
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ALBERTI 


Che rispondereste ? 




. 


POLIDORO 


Io T 


• 




ALBERTI 


Sì ; supponete. 





POLIDORO 

Dae parole. Esorterei primieramente madama £ari-> 
chetta a farsi rispettare da tutti , e segnatamente 
dai ciarlatori gratuiti. Ecco il consiglio. 

ALBERTI 

Bravo i 

PjOLCDORO 
Le offrirei poi la mia servitù. 

ALBERTI 
In qual modo ? 

POLIDORO 
Col mio braccio , colla mia spada e col mio sangue. 
Ad un cenno della dama io scenderei nelP agone » 
tanto in. difesa deir onor suo , quanto per castigo 
di qualunque mormoratore indiscreto avesse la te- 
merità di offenderla. Ecco la 'servitù. 

ALBERTI 

( Volgendosi tranquillamente a dori Leandro con sor» 
riso ironico. ) Don Leandro , spero ohe questo tratto 
idi don Polidoro vi somministrerà qualche pellegrina 
osservazione , con cui arricchire il vostro geniale 
opuscolo sulle donne. 

LEANDRO 

Vi .pare ? 

• ALBERTI 

L* eroismo di don Polidoro può formare un bellissimo 
articolo per P opera vostra.. Aggiungetelo, e fate ce- 



ALBERTI 
POLIDORO 
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Boscere di quali rdre prerogative faccia acquisto uà 

giovine vagheggino , dedicato escluaivamente al bel 
•esso.. Voi potete per espei'ienza dimostrare in qgale 
onesto, eivile e prudente modo ei sappia villaneggiare 
a faccia aperta le persone onorate » come sia ricco 
di ' parole , come millantatore ridicolo , che promette 
vendetta e sangue per abbagliar la dama ; ma mise- 
rabile di. azioni » e trepidiate -ogniqualvólta dovesse 
mantenere V impegno e comparire al cimento. 

POLIDORO 
Siete un metititove* 

Che dite ? 

Che siete un ment . . . • 

ALBERTI 
( Gli troaca la parola prendendolo tranquillamente 
per un braccio. ) Tei^minate ; io non mi oppongo. 
Voglio solamente dirvi che colui , il quale non è 
capace di sostenere questa parola fuori '4i quì^ è 
un vile. 

POLIDORO 
Come ? 

ALBERTI 
( Con forza. ) Un vile , un arrogante , indegno della 
discrezione , con cui* per mia prudenza è trattato in 
questo momento. 

POLIDORO 
À me vile ? 

ALBERTI 
Tacete , vi conosco. Se aggiungessi un solo motto ^ 
vi vecjrei ti^mare ; e non avreste più coraggio di ri- 
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•poadermi. Ma io so moderarmi , so rispettare questa 
casa , r altrui presenza e la Tostra debolezza. 

POLIDORO 
( Smaniando, ) Anche questo f * 

ENRICaiTTA 

Signor Alberti , considerate . • . 
ALBERTI. . 

Io c9asidero al dovere che dalla presente cireostanza 
mi vien prescrìtto. Signora » io esco di questa casa « 
costrettovi dalla cabala ingiuriosa ordita da voi stes- 
sa contro di me. Ne esco col rammarico di un in- 
sulto , che potrei vendicare , ma- a cui per tratto di 
pietà voglio essere superiore. Saluto questi signori , 
• riverisco madama. Concedete eh* io vi lasci un 
solo ricordo. Facile cosa è fare le gran risate » ma 
quegli ride bene che ride l' ultimo. ( Parte. ) 

SCENA XVL 

£kricH£tta> Bow Polidoro» Dok IdàKBRO 
e DoK Guglielmo. 

tOLIDORd 

Se non era Madama , chi , òhi avrebbe potuto trat« 
tenermi dal punire qnel temerario ? ( Passeggia sma* 
nioso. ) Ma saprò ben io trovar modo di vendicarmi^ 

EKRIGHETTA 

Te lo proibilco. 

CCGLiELMO 

( Piano a Don Leandro. ) Ecco lo spaccone «he mi« 
nacoia quando il nemico 'é lontano* 

rOLlDORO 

Per vo^ sola , o amabile signora , ho soffocato a stente 
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il mio furore ohe mi spingeva a far vendetta in que- 
sto luogo stesso della tracotanza di quel malnato. 
GUGLIELMO 

( Piano a Don Leandro, ) Che belle parolone l Chi 
non sapesse chi è il messere! 

EKftlCHETTA 

Egli è partito ; e più non se ne parli. Vada altrove 
a sfoderare la sua insipida e noiosa filosofia. Dopo 
la sua lontananza mi sembra di essere più tranquilla 
e più lieta. 

LEANDRO 
Cosa naturale. L^ aspetto di un impostore è sempre 
molesto alle persone sincere ed oneste. 

POLIDORO 
Ho caro di avere coir opera mia dato lo sfratto a 
questo satrapo ^ e me ne vanto ; e spero che questa 
mia vittoria non mi renderà indegno della benevo- 
lenza e deUa' grazia di madama. ( Le bacia la mano, ) 

SCENA XVII. 

Floeido e detti. 

FLOBtDO 
La marchesa. Bel verde , il barone del Fiocco , don 
Ramiro ed altri invitati sono giunti adesso , e chie- 
dono di poter riverire madama. 

EKRIGHETTA 
Andiamo a far loro accoglienza. 
POLIDORO 

Avrò r onore di servirvi. ( Le offre il braccio. ) 

LBANDRO 
Ed io di accompagnarvi. ( 5* incamminano tutti. ) 
Marchino. 1 2 
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SCENA XVIII. 

RoSiKA e detti. 

ROSINA 
Madama , madama^. 

]SNIUGH£TTÀ ' 

A che tanta fretta ? 

RosnsTA 
£ giuata adesso una carrozza di posta, 

ENRIG9ETTA 

Uaa carrozza di posta ? 

ROSINJ^ 

Ed è smontato * • , 

WRICHETTA 

Chi? 

ROSINA 
£ viene a questa Volta . . . 

JENRJCIÌETT4 
Ma chi ? 

ROSINA 
Il signor Palermini, 

XNRICHETTA 
Camillo ! 

POLIDORO 
Vostro marito l 

GUGLIELMO 
Così air impensata ? 

LEANDRO 

Questo mi sembra un contrattewpa. 
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SCENA' XIX*. 

Ambrosio e detti, 

AMBROSIO 

( Aprendo la porta, ) Il signor Palermini» 

ENRIOHETTA 
Sia il bea tornato^ 

SCENA XX. 

// signor Camillo seguito da due Senfi , e detU. 

GAMltLd 

( Entra con sorpresa , guarda Enrichetta , gli astanti 
# si avanza. ) Eari«hetta. 

ENBICHETTA 

Camillo. ( Fa per abbracciarlo , ed ex se ne seher-^ 
mische con dignità , retrocedendo, ) 

CAMILLO 
Quale novità è qaeéta ? Ho trovata la corte ìngoni'* 
bra di carrozze ^ e la casa di persone che mi guar- 
darono quasi senza conoscermi. Ho veduto nuovi ad- 
dobbi , e nuova eervità i intèndo preparato un pran- 
zo sontaoso \ e tutto questo parmi indicare nn giorno 
di festa e di allegria. 

EimiCHETTA 
Vi dirò ... La convenienza . . . ( Resta confusa. ) 

CAMILLO 
Capisco. Aveste sentore del mio arrivo, e credeste 
conveniente di farmi una leggiadra sorpresa. 
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ENRICHETTA 
Certarhente il mio cuoi'e , . . 

CAMILLO 

Sarà sempre quello della mìa Enrichetta. Non è vero> 

ENRICHETTA 
Bea sapete ... 

CAMlLLp 
Chi soao questi sigaofi ? 

ENRICHETTA^ 

Fersoi^e degne della mia e della vostra amicizia « lt 
quali . . . 

CAMILLO 

E ^tttte If altre da m^ vedute ? 

EMRI4CHETTA 

Amici di casa qui venuti ftaoiattina . . . 
CAMILLO 

A proposito di amici , dov^ ^ ^l migliar^ di tatti ^ i^ 
rnÌQ carp Alberti ? 

. > «JTRICHETT^ 

Non vi è più. 

CAMIf^id 
Come ? 

BNRICHET.T4 

£ partito . . . poco fa. 

CAMILLO 
Alberti è partito ? £ voi non Io av^te trattenuto ì 
Non lo avete indotto a prender parte all' allegrezza 
del mio arrivo ? Dovevate pur essere persuasa eh© 
r afsenza di lui mi sarebbe riuscita disgqstoaa. Il 
vostro è gran fallo \ e starei qua^i per far vene un 
rimprovero. Ma nou turbiamo la serenità di questi 
momenti. L^^ora del pranzo è vicina , ed i convitati 
attendono. Venite , Enricl^etta ^ e vengano con vpi 



questi 9Ìgaod ctegni della mia amioizìà. ( Le porge con 
dignità la mano e s* incàmminanù. ) Anibrosio , Va 
to^to dal sìgaoif Alberti y é digli che lo atteada con 
ansietà « troppo essenddmt cara e necessaria la sua 
presenza. Se mai ^ ciò che non posso supporre , et 
Scusasse di venire per cfaalche motivo a me ignoto « 
allora pregalo 4 insìsti ed inculcagli dit non abbando-^ 
nare una casa che sarà sempre aperta alla vera , e 
sempre chiusa alia falsa amicizia. ( Parte accompa-^ 
grUitf) da Énrichetta » e seguito da Ambrosio $ da Ro-^ 
Sina I da Florido e dai servL ) 

SCENA XXL 

DoK Polidoro, Dqk Leandro e DoK OuGLiEMSto^ 
( Si guardano per poca V un V altro. ) 

LlSAip)RO 

Don t^olidoi'o. 

t>atlD0Ba 
l)on Guglielmo. l\\ 

CtÙlAZlMÓ 
Panni che il tempo si faccia bujof. 

POLIDORO 
Qui v' ha del mistero. 

LEANDAa 
il mistero è svelato. O il signor Pater'mìni ci ér con- 
trario , o dubita almeno di noi. Il suo arrivo improv- 
viso è assai sospetto ; e pia il suo modo di parlare. 
Andiamo intanto a tàvola , quod est optandUm , e 
scopriamo ter^reno. lo sono prrepai'ato a tatto , ed iti 
qualunque caso fo onorevole ritirata ^ e VO ad in- 
segnare filosofia ad ttltre donne. ( Parte. ) 
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SCENA ^XXII. 

Don Polidoko e Don Guglielmo. 

POLIDORO • 

Ottimo eoatìglio I 

GUGLIELMO 

E^noi che faremo T 

POLIDORO 
Seguiremo la massima di don Leandri 

GUGLIELMO 

Ma noi non siamo filosofi. 

POLIDORO 

Anai siamo i migliori. 

GUGLIELMO 

Come sarebbe a dire ? 

POLIDORO 
Tu sai giuocare ed io corteggiare. Qual migliore 
filosofia di questa » Andiamo. ( Frende , ridendo , Gu- 
glielmo per braccio , e partono. ) 



Fine deWAuo primo. 



ATTO SECONDO- 



SCENA PRIMA/ 

ti signor Camillo ed Ambrosio. 

( Camillo , seduw al ta{>olino y taciturno e smaniosa. 
3i alza e passeggia ^ palesando la iua agitazione' in 
tutti i suoi nioti, Arnhrosio sta rinculato in un canto 
con in mano un fascio di note, ) 

CAMILLO 
( Volgendosi ad Ambrosio. ) V amico lùio ha dunqn.« 
ticusato di Venire ì 

AMBROSilO 
Come' !e ho dettò. 

OAMtLLO 

Ed ha allegato pef motivo ? . . . 

AMBROSIO 

Un insulto rìcevuto àtamattina in qdestiC casa. 

CAMILLO 

Senza nominare chi lo ha insultato ? 
AMBROSIO 

Il signor Alberti non ha mai voluto rispondere a 
ofuesta domanda. 

ClAMTtLO 

( Torna a sedere. ) Che carte sono <}uelle ? 

AMBROSIO 

Sono , . . diverse note . . 
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CAMILLO 
Dì chi T 

AMBROSIO 
Del mercante di mode , deir orefice , del sarto , della 
sarta, del parrncchiere , del caffettiere, del maestro 
di mutica e di ballo. 

CAMILLO 

Sono tutti creditori T 

AMBROSIO 

Tatti. Pare che V arrivo di vossignoria sia stato ad 
essi annunziato collo aparo del cannone , e che siensi 
dato il cenno per ritrovatsi qui quasi ad un punto. 
Favorisca di riceverle. ( Gli porge le note. ) 

CAMILLO 

( Guarda le note , smania ; si alza e passeggia. ) 
( Alberti mi ha scritto il vero. Queste note compro- 
vano i disordini di mia moglie. ) 

AMBROSIO 
( Povero padrone l ) 

CAMILLO 
( Che confusione ì che affanno I Vorrei poter frenare 
il mio sdegno . . . vorrei conservare quest^ apparenza 
di calma ; ma ... Oh Enrichett^ «^richetta. ) {Siede. ) 

AMBROSIO 

( Egli mi fa pietà. ) 
Ambrosio. 



CAMILLO 



Signore. 

Accostati. 

(Romandi. 



AMBROSIO 



CAMILLO 



AMBROSIO 
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CAMILLO 

( Fissandolo. ) Che ti pare T 

AUBROSIO 
Mi pare di essere' consolato * dal suo. ritorno. 

CAMILLO 
Ma queste note t . . . 

AMBROSIO 

( Si stringe nelle spalle, ) Che posso io dirle t 

CAMILLO 

Hai ragione. Ci penserò io ; sì . , , ci pcnseri>, 

AMBROSIO 
( Quanto lo compiango. ) 

GAMILI.0 

Da quanti anni sei in questa casa ? 

AMBROSIO 
Da più di tsent'' anni. 

CAMILLO 

Tu foati un giorno spettatore delia mia contentezza, 
* AMBROSIO 

Ebbi questa fortuna. 

CAMILLO 
Ora Io sei della n^ia sventura. 

AMBROSIO 
Io Toglio sperare . . . 

CAMILLO 

Non t^ avvedi, che il tuo padrone è prossimo a per- 
dere la sua compagna ? 

AMBROSIO 

Lo tolga il cielo ! 

CAMILLO ' 

( Alzandosi. ) Ella è ormai perduta per me. Oh ! che 
mai mi tocca di vedere e di soffrire ! Era io pre- 
parato a questo colpo ? E potrò sopportarlo ? 
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AMBROSIO 

Il male don sarà senza rimedia 

CAMILLO 

ter certo ; ma sarà forse funesto , perché po^rà to- 
gliermi per »empre la pace. Pare qual sia , vi dee 
essere. 

AMBROSIO 

Spero , che madama aprirà gli occhi. 

CAMILLO 
lo 1* amava questa donna , io V amava con tutta ÌM 
forza di una passione prepotente. Ella ben lo co> 
nobbe quando dovetti dividermi da lei per recarmi: 
à Salerno. In quel punto il dolore mi chiuse il lab- 
bro , ma r amor mio si spiegò con un piantò di- 
rotto , ch^ io sparsi nel ano seno. Ella mi stringeva 
allora fra le sue braccia , e rispondeva con tutta 
tenerezza al mio dolore « al mio pianto ^ ed io . . . 
cadendo a* suoi piedi . . * ( Non potendo proseguire. ) 
Oh ricordanza crudele l 

AMBROSIO 
La non si affanni tanto ; signor mio^ La aignora En-- 
richetta sarà ragionevole . . 

CAMILLO 
mia è rea. La sua tenerezza era finta \ ri snò^ tra-' 
vjamento è palese. Nel giorno del mio arrivo mi ri- 
ceve con freddezza e forse con dispiacere. Si mo- 
stra schiva di me , mi fugge e corre a solazzarsr 
colle persone da lei radunate in crocchio , e che in 
questa casa si arrabbattano per congiurare conrtr* il 
mio decoro e contro le mie sostanze» 

AMBROSIO 

Questa è Vero pur tre^ppo i 
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CAMILLO 

( Dandogli le carte. ) Riponi queste carte net mio 
gabinetto ; poi passa a chiamar queir ingrata. 

AMBROSIO * 

Signore ... 

CAMILLO 
( Collertco, ) Va a chiamar queir ingrata, 

AMBROSIO 

Signor padrone ^ la prego , faccia dì tranquillarsi , • 
di ascoltare la pietà del suo bel cuore. 

CAMILLO 

Ah I il mio cuore è ribelle alla mia volontà, ed ama 
ancora questa spietata. Ma il mio amore insultato 
mi spinge alla vendetta , e rat accieca dalla rabbia. 
Parti. 

AMBROSIO 

Obbediscq, ( Parte. ) 

S C E N 1 n. 

// signor Camillo. 

Non y* ha scampo. È bisogno presentarsi a lei ; far 
valere le mìe ragioni, ed esegtiìre il dover mio.. Qual' 
contrasto di affetti e di passioni ! U amore , lo sde- 
gno . . . Oh dio! a qual passo mi trovo ridotto. ( Sie-^ 
de. ) Qual gieja sarebbe la mia di trovarla qual era 
prima; di rivolgere il mio sguardo su lei, e riposarlo 
in quei begli occhi arbitri un tempo delP anima mia. 
Un sorriso di lei , nunzio di mille piaceri , mi de-* 
sterebbe un dolce palpito ; ed io volerei nelle sue 
braccia a consolarmi di tenerezza. ( Si alza. ) Non 
V^ha scampi^. Non potr^ più essere felice. £ccoiat*f 
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oh dio ! Conviene armarsi di coraggio , e a costo an-' 
che di perdere la mia tranquillità , mostrarsi noma. 

S G E N A IH. 

La signora ENRiCHETtA e dettai 

énrichettA 
£ egli vero che chiedete di me t 

CAMlLia 
Desidero di parlarvi. Sedete, 

ENRICHETTX 

Mi «piace ; ma non posso tratteaermir 

CAMILtO 
Per q^ual motivo ? Ricusereste forse? di ascoltarmi ? 
ENRICHETTA 

Questo non dico ; bensì che la convenienza mi cliia'*- 
ma altrove^ 

CAMILLO 

Qual convenienza T 

ENRICHETTA 
La conversazione ha luogo nelle mie cantere ; è n&d 
potrei allontanarmene , per discorrere con mrio ma^ 
rito 5 senza far ridere la gente alle mie spese, 

CAMILLa 

Voi dunque preferite l' altrui conversazione ali* comn* 
pagnia di vostro marito ? 

ENRICHETTA 
Ve lo ripeta; la convenienza . . . 

CAMILLO 

Voi dnnque non mi amate più t 

ENRICHETTA 

Vi ho sempre amato ; e vi stimo^ 
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CAMILLO 

( Oh mia costanza non tradirmi ; trattieni le mie la- 
grime i fa ch^ ella non iscopra la mia debolezza , e 
non ne abasi l ) Enrichetta , tu dunque non mi ami 
più ? 

EKRIGHET7A 

£ questo il motivo per cui mi avete f^tta chiamare t 

CAMILLO 
E qualora lo fosse ? 

ENRICHETTA 

Risponderei che a noi non possono mancare mo- 
menti più opportuni per discorrere di queste cose. 
Intanto vi chiedo Uc^oza. ( S* inccmmina, ) 

CAMILLO 
Fermatevi . . . fermatevi , vi* dico. Pos^o comandar- 
velo. Earichetta , per pietà , non costringermi . . , 
Ascoltami. 

EKRICHETTA 

Insomma ^ che bramate da me ? 

CAMILLO 

( La prende nobilment» per mano ^ t la condire 
verso un balcone eh' egli apre. ) 

SKRIGHETTA 
Dove mi conducete voi ? 

CAMILLO 

A mirare là sul monte quel vulcano. 

ENRICHETTA 
Ma questa vostra mi sembra una stravaganza. 
CAMILLO 

Lo miri tu ? 

ENRIQHETTA 
Io miro i| Vesuvio quasi tranquiUo, 
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CAMILLO 
Qua«i tranquillo ! Tale pur sembra. Uà lieve fiate di 
fumo , oaa picciola lista di lava ^ forma per ora 
tutto il suo sfogo ; ma nasconde nelle sue roragioi 
la rabbia furibonda del fuoco devastatore* Mirai» 
bene. Quel vulcano è V immagine mia. 
. ENRICHETTA 

( Ritirandosi, ) Ma ^ Camillo . . . 

. CAMILLO 

( Ririrandosi egli pure ,. e facendo una sferze per. 
calmarsi. ) Uditemi. Io debbo manifestarvi la mia 
sorpresa nel trovarvi così cangiata \ chiedervi ragione 
delle variazioni successe in questa casa ; ma prima 
di tutto sapere il motivo , per cui Alberti ricusa di 
qui recarsi , prodncendo- per iscusa un insulto fatto<- 
gli. Alberti ^ mio amico; e se vera è la sua asser- 
zione 9 io prendo parte alP offesa da lui ricevuta, e 
dichiaro di volerne ritaroimento. Chi Io ha insultato ? 

SN&IGHETTA 
Nessuno* 

CAMILLO 
Alberti è incapace di mentire. 

ENRIGHETTA 

Ma sarà capace di tacere la verità. 

CAMILLO 
Rispettatelo* 

ENRIGHEtTA 
Cosi foss^ egli stato prudente per rispettar me ; « 
non fosse qui Venuto a spiare la mia condotta , a 
macchinare con qualche mio servo, a prorompere in 
rimproveri tali che a mala pena gli avrei tollerati 
éa voi stesto* 
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CAMILLO 

Alberti conosceva ta mia tenerezza per voi ; e tento 
distogliervi da nn procedere che doveva ferirmi nel 
più vivo del cuore. Io son grato alla sna amicizia 
ed al suo zelo. Ho capito. Voi stesaa lo avete 
insultato. 

ESTRICHETTA 
V ingamiate. In grazia deir amicizia che a voi Io 
•tringe , io seppi soffocare la mia collera ; ma la 
tua imprudenza lo trasse perfino a scateoarsi contro 
le distinte persone le ^uali onorano di loro pre- 
•enza la mia casa. 

CAMILLO 

Sono dunque qnest* iniqui che hanno insultato il mi« 

jamico ? 

JSNRICHETTA . 

Di chi parlate 7 

CAMILLO 

Parlo delUr perspne che usano ii| questa caea ; parlo 
dei mostri che vi hanno guasta la mente , e che vi 
han somministrato le armi , di cui ora vi servite per 
trafiggermi. Enrichetta , che debbo pensare di voi T 
Qual costume è il vostro ^ Io vi trovo trascurata , 
indifferente y orgogliosa ... e fosse questo il tutto. 
Ma io vi trovo tale . . . tale , che il mio pensiero 
tutto mi dipinge coi più orridi colori. 

SKRICHETTA 
Potreste voi oltraggiarmi ? 

CAMILLO 

Io potrei parlarvi coir autorità di un marito ; ma 
voglio frenare il mio sdegno e frenarlo a stento , 
per parlarvi , se non coir affetto di un amante , al- 
meno colla tranquilla cordialità di un amico. — Troppt 
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nti sento inclinato ad amarti , o Enrìchetta , e rifug- 
go di buon grado dalle parole di severità e di rigore. 
Ascoltami. — * Mi giova supporre che la presente 
vostra condotta non sia spontanea; ma si effetto di 
massime nocive e di cattivi suggerimenti d'uomini 
perversi ; e mi giova credere che la virtù ahbia 
ancora radice nel vostro cuore. Tocca a voi di ri- 
svegliare questa virtù, e' di farla risorgere. Essa sola 
può suggerirvi il modo % con cui dare sincera testi- 
monianza del vostro ravvedimento. 

ENAICHETTA 

Ma che debbo io fare ? 

CAMILLO 
Allontanare da questa casa tutte le persone intro- 
dottevi nel tempo della mia assenza ; sgabellarvi 
della nuova servitù ; bandire il lusso, smisurato ; ob- 
bliare le massime dettate dalla seduzione « dalP in* 
ganno; rientrare in voi stessa; consolare vostro ma- 
rito , ti quale dimenticando allora ogni vostro errore, 
si chiamerà fortunato nel ridonarvi la sua stima , e 
neir amarvi sempre più. 

XNillGHETTA 

Questa parlata mi sorprende. 
CAMILLO 

Mi par« però ... 

EiiRlCHETTA 
Voi andate errato ; ed io non posto fare la vostra 
voglia. 

CAMILLO 
£ chi' ve lo impedisce ? 

enrìchetta 
La convenìensa, il decoro. Vi darebbe forse il cuore 
di umiliaroii , e di additarmi pubbiieaiuente come 
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naa schiaya ciecamente sommessa alla vostra Toloatà? 

CAMILLO 

Voglio additarvi come la moglie virtuosa di uà ma- 
rito onorato. 

ENRICHETT4. 

Sta bene ; ma una moglie può essere virtuosa senza 
venir depressa. 

CAMILLO 
Io credo . . ^ 

ENRICHETTA 

Se credete di ritrovare tuttora in me la donna sem- 
plice e stupida , la quale ceda servilmente ai vostri 
capricci*, v^ ingannate. La moglie non è la serva, 
ma la compagna del marito , e dee avere la sua 
parte di autorità e di comando. Quando possiate di- 
mostrare che la mia condotta richiegga maggiori 
redditi che non abbiamo ^ parlatemi allora di emen- 
darla. In caso diverso siate saggio e discreto , ri- 
spettate le convenienze sociali , e non vogliate es- 
sere cagione di amarezza ad una sposa che vi pro- 
fessa benevolenza e stima. 

CAMILLO 
Enrieketta , qual parlare è questo ? 
ENRICHETTA 

Forse vi parrà strano^ ma è ragionevole j e farete 
senno a ritrarne norma e vantaggio. Aprite gli occhi , 
e mirate per tutta la città quale sia la condotta delle 
ricche e distinte signore. Yedrete ovunque una pru- 
dente licenza^ una giudiziosa libertà, un bando generale 
agli antichi pregiudizj. Questa è la base del comnn vi- 
vere. Io non voglio che seguire Tuso generale Ho vo*- 
lutó esaminare, istruirmi e conoscere Tobbligo mio. I~ 
ttrnitevi voi pnre^ e diverrete più discreto e più saggio, 
Marchisio i3 
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CAMILLO 

Questa dun<jue è la risposta ispirata dal vostro cuore ? 

ENRICHETTA 
£ questa. 

CAMILLO* 

Siete irremovibile ? 

EVRICHETTA 

Mi sembra di essere ragioaevole. 

CAMILLO 

Se tal vi sembra , procarerò d* imitarvi, 

EKRIGHETTA 
Davvero ? 

CAMILLO 

Sì , metterò ia pratica i vostri consigli » e farò ri-» 
spettare la mia autorità. 

ENRICHETTA 

Voi? 

CAMILLO 

Non vi siete voi istruita, per conoscere V obbligo 
vostro ? Or dunque io seguirò le vostre massime , e 
saprò chiarirvi sull* obbligo mio. Se questa casa , 
invece del nostro ampre e della nostra armonia , non 
vedrà che il conflitto dei nostri disperati voleri , a 
nulla rileva , purché voi sosteniate la^ vostra autorità , 
io la mia. Si ; conoscerete chi sono ; udrete il mio 
comando^ e forse vi pentirete... ma sarà tardi. Voi 
stessa avrete pronunziata la vostra sentenza. 

ENRICHETTA 
Camillo , voi delirate^. Che mai andate dicendo di 
comando e di conflitto ? Noi dobbiamo vivere sem- 
pre in pace. Badate a tutte le altre famiglie. La mo-> 
glie determina , il iparitp. aderispe , si accordano 9 si 



-57- 
lascia andar V acqua alla china ; e T armonia resta 
-così conservata. 

CAMILLO * 

Voi volete segaire il gasto generale delle mogli. Se 
credete ch^ io debba segaire il gusto di tanti ma- 
riti, V* ingannate. Vi ho sposata per sostenere la mia 
dignità , e non per deturparla. Guai a chi pensasse . . . 
Enrichetta , il mio sdegno è vicino a prorompere. 
Sento che l'amor mio deriso si converte in furore. 
Mirami ,"cradele , mirami! ... Io fremo ^ e fo T nU 
timo sformo per parlarti ancora in snono di dol* 
eezza. Pensa , eh* io t^ amo , che il mìo cuore dal 
tuo diviso , sarebbe per sempre infelice. N<mi lace^ 
rarlo questo cuore con tanta ostinazione. Rispondimi: 
a qual partito vuoi tu appigliarti ? 

ENRICKeTTA 

Ve lo ripeto -, mi sembra di essere ragionevole » e 
non mi cangio. 

CAMILLO 

( Trasportato, ) Ah inìqua ! 

EN-RICHETTA 

Che ascolto ! 

CAMILLO 
( Chiamando. ) Ambrosio. 

EKIIICHETTA ' 

Che' intenzione è la vostra ? 

CAKILLO 
AmbrosH>.« 
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S G E N A IV. 
Ambrosio e detti, ^ 

AMBROSIO 
Signore, 

CAMILLO ' . '• 

( Con ansia celerità. ) Va tòsto nelle aitre casiere ad 
accomiatare a mio nome tutta quella' g«tkte, ch^ io 
non conoflco. Dille che il ballo di questa aera è an-^ 
idato a inont^ *, cH^ io lo proibisco ò ch^ tale è V or-? 
4line. di chi comanda. <. • 

AMBftOSIQ 

Obbedisco. ( 5' incammina, ) 

£KRIGH£TT4 
Quale ÌQ9uUo ^ qoe»to ? 

. CAMILLO 
Ambrosio. 

AMB^lOSIO 
Comandi. 

CAMILLO 

Kìtorna poi da Alberti ^ aggiungi le preghiere alle 
più vive istanze : digli eh' io potrei Jagnarmi di 
lui , che un suo rifiuto ulteriore mi sarebbe troppo 
amaro. Intanto ti ordino di ^ubitp congedare tutt^ 
la servitù accettata in questa casa nella mia assenza. 
Ascoltami. È mia positiva intenzione che tuttQ sf 
riordini come prima. Eseguisci. 
AMBROSIO 
Sarà servita, 

ENRICHETTA 
Ambrosio . trattenetevi . . . 
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CAMILLO 

Èsegaisci. Io sòdo il padroiie e V arbitro in questa 
t&ésL. Io solo posso comaadare. Tutti gli altri deb- 
bono rispettare 1 miei drdiai , sottométtersi ed ob- 
bedire. 

AMBROSIO 
( Pane. ) 

S G E N A V. 

// sigmr Camillo é Ut signora Ekrichéttìi. 

ÈNRICHETtA 

{Tutta smaniosa,) Camillo, qual pr<^cedere è questo? 

CAMILLO 
( Con rabbia ed ironia. ) Questo prdciedefre palesa 
s* io sappia mandare ad effetto la vostra massima di 
far rispettare i propri diritti. 

ENRICHETTA 

£ questo uno sfregio, uno scandalo; ed io non debbd 
tollerarlo ^ e mi oppongo . . < 

CAMILLO 

Opponetevi , e sostenete la vostra autorità. 

ENRICHETTA 

La sosterrò. 

CAMILLO 

Siete disposta ? 

£KRICH£T(FA 
Dispostissima. 

CAMILLO 
( Can rabbia soffocata. ) Aspetta , donna os tinaia , 
pochi momenti ; aspetta ... e vedrai. ( Parte. ) 
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6 C E N A VI 

LoL signora £NaiGH£TTJl 

£ che significa queata minaccia ? Egli è partito gàia- 
niando e fremendo. Il suo stato mi ha commossa ; «e 
quasi mi pento . . . Ostinata ? E perchè mai ? Noa 
ho io forse ragione dì sostenere la mia cansa? Don 
Leandro mi ha pur detto che questo era V obbligo 
mio ; tatti me 1"*. hanno detto; e Camillo. . . No, no; 
io non debbo sopportare di vedermi avvilita. 

SCENA VIL 

Don Polidoko » Don Leandro » Do^ Guglielmo , 
e detta. 

LEANDRO 

Madama che trattare è quello di vostro marito f 

GUGLIELMO 
Quale nefandità I 

POLIDORO 

Io chiedo soddisfazione di tanta offesa. * 

GUGLIELMO 
Farci accomiatare da un servo. 

POLIPORO 

Intimarci villanamente di sgombrare. 

LEANDRO 

Obbliare il rispetto dovuto alle pertone del nostr» 
grado. 

GUGLIELMO 

Vostro marito ò uno tcreanzato. 



— 6i — 

POLlDORa 

Un temerario, \ 

. ENRIGHETTA 

Calmatevi , ed uditemi. 

POLIDORO 
Che udire ? L^ insulto è insoffribile. Tutti sono par- 
titi bestemmiando , e minacciano. Io ho promesso 
di fare la loro , la mia vendetta ^ e manterrò la 
parola* 

EHRIGHETTA 
Calmatevi 9 vi dico. Se mio marito ha errato , saprò 
io emendare il ano fallo* V atto discortese procede 
in lui dalla bile eccitatagli dalla mia ferma resistenza 
alle sue indiscrete volontà. Credeva ei forse d^ inti- 
morirmi con van<e minaccie^ ma io non mi lon punto 
smossa. Ora cerca di offender voi e me con qaesto 
sgarbo ; e noi dobbiamo pensare a distruggere il suo 
tentativo. Don Leandro ^ parlate e consigliatemi. 
LEAKDRO 

Poche parole. L^atto indegno di vostro marito farà 
più scorno a voi che a noi. Se non vi ponete subito 
rimedio, sarete fra pochi giorni messa in ridicolo in 
tntte le oneste brigate di Napoli. La satira pungente 
e gli scherzi maligni contro di voi andranno per le 
bocche di tutti. Le donne vi passeranno al fianco 
sogghignando e motteggiandovi. Chi è madama £n- 
richetta ? diranno maliziosamente le une. E la mo- 
glie di nn marito dispotico , il quale comanda collo 
scettro di ferro , risponderanno con fìnta pietà le al** 
tre. È una donna debole , stupida ed avvilita. 
EITKICHETTA 

( Smaniosa» ) Chi dirà questo ? 
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LEANDRO 
Tutta la città, 

£NRtGH£TTA 

Amici , venite in biio soccorsa ; non mi abbando- 
*nate ^ evitiamo questa vergógna. 

LEANDRO 

Ho parlato abbastanza. 

EWRICHETTA 
V intendo ; e mi farò conoscere. Vedrete dì qavnto* 
io mi sia capace. Venga mio marito. Egli imparerà a 
rispettare sua moglie ^ e voi a stimarla. 

GUGLIELMO 
Questa risoluzione è degna di voi. 

ENRICHETTA 
Se mio marito non cangerà stile con me , tristo lui. 

POLIDORO 

Non temete; siamo quk in vostra difesa. Sarà questo 
un marito di più ricondotto alla docilità,. 
GUGLIELMO 

Secolo appunto. 

SCENA Vili. 

.11 signor Camillo e 4^tti. 

( Camillo entra tenendo in mano le note. Don Lean- 
dro , don Polidoro e don Guglielmo si ritirano in 
fondo. Don Leandro si mette gli occhiali j ca^a di 
tasca un piccai libro , siede e legge, ) 

CAMILLO 

( Ad Enrichetta, ) Che fanno qui questi signori? 
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IKRICHETTA 

Son vennti a chiedere ragione delP affronto sofferto 
per causa vostra. 

CAMILLO 

( Chiamando, ) Ehi. 

SCENA IX. 
Un Serto c dette, 

CAMILLO 

( Al Serico. ) Portate nel mio gabinetto la mia s{>ada 
e le mie pistole. 

8XRVO 
( Partf . ) 

SCENA X. 

Il signor Camillo, la signora Eitbichetta, 
Don Leandro^ Don Polidoro e Don Guglielmo. 

( Don Leandro , don Polidoro e don Guglielmo guar^ 
dono di sott' occhio Camillo. Don Leandro continua 
la sua lettura. Don Guglielmo trae di tasca una ta^ 
hacchiera, e prendendo tabacco parla piano con don 
Polidoro^ ) 

GUGLIELMO 
Amico. 

POLIDORO 

Che ti pare ? 

GUGLIELMO 

La prudenza è il miglior partito. 
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POLIDORO 

Spiegati. 

GUGLIELMO 

Facciamo anche, noi quello che è disposto di fare 
Doa Leandro. 

POLIDORO 

Una onorevole ritirata ... 

GUGLIELMO 

Per offrire ad altra donna la nostra servita. 

POLIDORO 

Osserviamo e decidiamo. 

GUGLIELMO 

Osservo e decido. ( Prende tabacco, ) 

CAMILLO 

( Ad Ertrichetta dopo di avere scorse le carte. ) Ecco 
un fascio di note dei vostri creditori. Questi sono 
debiti contratti da voi e per voi nel tempo della 
mìa lontananza. Sono tutte^ spese soperflae rilevanti 
a tre mila scadi. È dovere che colui , il quale vuole 
aver parte al comando in nna famiglia, debba con- 
correre nel far le spese necessarie al mantenimento 
di essa. Questi debiti tono vostri; e voi sola dovete 
pagarli. ^ 

ENRICHETTA 

Io? 

CAMTtLO 

Se il denaro vi manca , a voi sarà facile di ritro-* 
vario ad imprestanza dai vostri amici , i quali faranno 
a chi più presto nel servirvi. Cosi pagando i vostri 
debiti , vedrete rispettati i vostri ordini. 
EKRICHETTA 

Voi scherzate. 
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CAMILLO 

la caso diverso , tra i fratti dellii Tostra dote , e la 
pensioae da me assegoatavi , voi ricevete cinqqe 
ceato scodi aaani. Se fra due giorni ì vostri debiti 
noa soao pagati , e che debba io supplire alle vo- 
stre Tjecì per estiagaerli , noa ^* increscerà di re* 
carvi a soggiornare nella mia villa in Calabria , onde 
risarcirmi con una stretta economia , e coi vostri 
proventi » della somma esposta. 

ENRIGHETTA 

Mi meraviglio di voi. 

CAMILLO 

Prendete. ( Le rimette le note. ) Vi salato* ( S't/icam- 
mina, ) 

ENRICHETTA 

Camillo . . • 

GAÌIILLO 
( Con calma, ) A proposito. Risponderete ai ' vostri 
amici , che se alcuno di loro volesse imprendere di 
farsi campione della dama e difenderla , mi' troverà 
net mio gabinetto. Venga ; e 'parleremo.' M' inchino a 
voi , ed a questi yigneri degni della mia amicizia. 
( Parte. ) 



— 66 — 

S C E N A XL 

La iignord Enrichetta , Don Leawdro , Do» PotmoRa 
e Don Guglielmo. 

( Enrichetta si volge a Don Polidoro ^ e si guardano 
a i>icènda sorpresi. Don Leandro finge di leggere ; 
ma guata. Don Guglielmo riapre la tabacchiera y si 
accosta a Don Polidoro , e prendendo tabacco gli 
dice piano, ) 

GU^LIELMd 

Ho osservato ^ ed ho deciso. 

ENRICHETTA 

( A Polidoro. ) Vi piace il bel garbo 61 mìo marito ? 

POLIDORO 
Io fremo. 

ENRICHETTA 
Se in questo momento secondassi H giusta mia còl- 
lera , potrei . . . Ma no. ( Sforzandosi di sorridere. )* 
Ben dice Cftqtìllo. A me non mancano gli amici ; ed 
io voglio appunto prevalermene pw somma coofusio/re 
di un mfarito caparbio. Potrei ricusare di pagar <![ue- 
sti debiti; ma ficcome Camillo insiste, forse a dar- 
mene carico per la sola credenza ch^ io non possa 
procurarmi il denaro ; cosi sono m impegno ^ e vo- 
glio mortificarlo. Gomincierà da questo tratto la mìa 
e la vostra vendetta. La somma di tre mila scudi è 
lieve cosa. Don Guglielmo, lascio. a voi fa cura di 
provvedermeli. 

GUGLIELMO 
Madama, il mìo cuore è pronto a far tutto per voi; 
ma trovomi in tali circostanze , che non posso per 
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ora servirvi , come sarebbe mio desiderio. Mi piace 
il giuoco assai ; fi sono talvolta soggetto a perdere* 
La fortuaa mi è stata da parecchi giorni contraria h 
ma chi )a dura la vince. Vado a sfidarla un* altr^ 
volta ; e se arride a' miei voti , verrò tosto ad of- 
frirvi i tre mila scudi. Voi sarete contenta , ed io' 
andrò superbo di aver potuto obbedirvi. Yi bacio 
^umilmente la m^np. ( Parte. } 

8 G E N A XII. 

JLa pignora £nrich£tta^ Boa Poliporo 

e X>ON Ii£AVpRO. 

EKmCH&TTA 
Don Leandro ^'n}i favorireste voi? 

LEANORQ 
( Chiude il libro , lo pone in tasca 9 si alza graver 
mente senza levarsi gli occhiali, ) Compiacetevi , ma- 
dama ^ di attendere. Le mie opere fon gemere i tor- 
chj ^ la repubblica letteraria le desidera con ansietà , 
e r esito loro sarà sorprendente. Attendetelo. Io sarò 
ricco , e farò paga la vpstra richiesta. Intanto per 
non ritardare la vostra , la mia e la comune ven- 
detta j vi chiedo umilissima licenza per andare in 
questo momento a scrivere uaa satina filosofica con- 
tro vostro marito. ( Parte, ) • 
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SCENA XIII. 

La signora Eitrighetta e Do^ PotiDORo. 

ENRICHETTÀ 

£ voi » mìo caro Polidoro ? 

POLIDORO 
Amabilissima Earichetta, chiedete il mio «angue, ed 
eseguirò giubilando il vostro volel'e ; ma denari . . . 
Sono un semplice cadetto e non ho altro che una 
meschina pensione. Però una zia ricca e decrepita 
mi ama e mi fa sperare. Sperate anche voi , amabi- 
lissima Enrichetta. Del resto la mia spada, il. mio 
braccio, il sangue mio sono ai vostri ordini. Gradite 
un bacio su questa vezzosa mano , è credetemi col 
più sviscerato affetto vostro servitore ed amico. 
( Parte, ) 

SCENA XIV. 

Za signora Enrighetta. 

( Nella massima sorpresa. ) Sogno io , o non sogno f 
Che è quello che mi succede ? Sono io veramente 
sola? Sk. Gli amici mi hanno abbandonata. E perchè^ 
Un bisogno manifestato , ùda richiesta , fa svanire 
tante belle promesse ^ ed è il segnale della loro par- 
tenza. Che debbo pensare ; che debbo dire di loro ? 
Sono questi amici ? oppure . . . Qual benda è vicina 
a cadérmi dagli occhi I Ch^ io mi fossi ingannata \ 
che mio marito avesse ragione ? che il signor Alberti . . . 
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SCENA XV. 

Ambrosio, il sìgojor Ai.b£rti e detta, 

AMBROSIO 

( Aprendo la porta. ) Si degai di entrare. 

EKRIGHSTTA 

Signor Alberti , voi giangete opportuno. Sappiate . . , 

ALBERTI 

( Traversando la scena senza guardare Enrichettq., ) 
Su tutto. 

ENRICHETTA 

Uditemi. 

ALBJIRTI 
Non posso. 

j:nrichetta 
Vi chiedo scusa , . , 

< ALBERTI 

Non serve. 

ENRICHETTA 

Voi potreste ^ . , 

ALBERTI 

( Ironicamente. ) Io potrei renderoii ridicolo « e fare 
torto anche * a voi. I miei CjpnsigU e la mi^ servitù, 
•anno assai di pedanteria e di pretensione. 
ENRJGHETTA 

Ah signore . . . 

ALBERTI 

Ambrosio, chi mi ha fatto chiamare in questa casa? 

AMBROSIO 

Jl signor Camillo; 
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ÀLBERTI 

Andiamo a ritrovarlo. ( Parte seguito da Ambrosio, ) 

S G E N A XVI. 

La signora Eithighetta. 

Tutti mi abbandonano; tatti mi deridono. Io resto 
sola , confusa , agitata. Ah « il mio errore è certo ; 
e già sento il rimorso che si sveglia » ed il dolor* 
che comincia a tormentarmi. ( Parte, ) 



Fine delVAtto secondo. 



A T T a T E R Z 0. 

o 

SCENA PRIMA. 

• Ambuosio. 

( Uscendo dall'appartamento della signora Enrichetta^ 
con in mano una scatoletta di gioje. ) Qaesta casa è 
fatta soggioriio di confusione è di tristezza. Ab t io 
r aveva pur troppo preveduto 2' Bd ora come n^drà 
a finire questa faccenda ? 

S C E N A H. 

Il signor AiBJ^RTi , il signor Camillo e detto. 

... CAMILLO 

Tu vuoi dunque abbandonarmi t 

ALBERTI 

Per pocbi momenti, amicò ; e ritorno. 

CAMILLO. 

Nel mio atato terribile là tua .voce è tur salutare 
conforto. Abbracciami. 

ALBERTI . . 

Ricordati di mantenere la tua calma.^ 

CAMILLO 

La calma? Non ò più per me ; è sparita .« . Là 
guerra è* qui , qui nel mio cuore. Il dolore e la rab-- 
bia lo martellano a vicenda. 

Marchisio 14 
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ALBERTI 

Trsnquillatl , amico ; tu me V hai promesso. 

CA31K,L0 

È vero . . . Ambrosio. • 

AlltBROSio 

Signore. 

CAMILLO 
Passa da lei per intendere la sua determinazione. Se 
è disposta a partire « le pfovvederai quanto occorre. 

AMBROSIO* • 

(^ Asciugandosi U lagrime. ) Vossignorìn sarà obbedita. 

' CAMILLO • 

Tu, piangi ? 

AHBROSip. 
Compatisca. 

CAMILLO 
Povero -Ambrosio ! Le tue sbno lagrime di compas* 
sione ; ma le mie ... Se non le aggrada di partire , 
ritorni jda^ suoi parenti. Vada, ella^ pure. Io non voglio 
più vederla. H mio appartamento è chiuso per lei. 
Intendimi. Non voglio più' vederla ... mai più . . . 
no . . . mai più. 

ALBERTI 
Gaàiillo . . , • 

CAMILLO 
( Ad Alberti. ) Senza di te io sarei a tfaeni* ora di- 
venuto un furibondo ; ed avrei forse fatto sfregio a 
quella perfida , e strazio di me. Avrei a quest^ ora . . . 

ALBERTI 

Amico • . . 

CAMILLO 
Lasciami. 
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ALBERTI 


la tua promessa , . • 


' 




CAMILLO 


Lasciami. 


•' 




ALBCUTI 


La tua promessa . .. « 






CAMILLO 


smaniai 






. ALBERTI 


Frenati. 






CAMILLO 


Noa posso. 






.ALBERTI 


Camillo ! 





CAlflLLO 
Addio. ( Parte snùmioso, ) 

se E N A m. 

n signor Alberti ed Ambrosio. 

AMBROSIO. 

Oh sventurato di me.! Dopo tanti anni trascorsi eoa 
si bella, trancpiillità , mi tocca vedere di queste scene 
nella mia vecchiezza ? Signor Alberti , che noa vi 
sia riparo a questo scandalo ? 

ALBERTI 

n male mi sembra irrimediabik. 

AMBROSIO. 

Tentiamo almeno d^impedirio. 
ALBERTI 

Che scatola è quella? 






.c^Mxr 



^.ìmu #IJ "^^^ ^'"^^ f inani e 
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AMBROSIO V 

Naturalissima ; e la . sigaora Earicketta paga- la pena 
della sua ìaesperìenza. 

. AJ.BEIITI 

Disgraziata ! 

ÀMBUOSIO . 
Ella confessa il tuo fallo ^ e non cerca di menomarlo. 
Mi ha chiamato nella sua camera per palesarmi qaknt'o 
le dolesse di avermi trattato duramente neir assenza 
di suo marito. La. si assicuri., signor Alberti , che la, 
mia: padrona può avere errato! ma che il tuo cuore 
è fatto per la virtù. 

». . ALBERTI 

Ed ora che pensa risolvere? 

AMBROSIO 
Ora sta scrivendo alla sua signora zia^ 

ALBERTI 
Sai tu a qual fine ? . 

i • ^ AMBR08Ì0 

Le scrive la storia smcera de^ suoi etrori. 
ALBERTI 

Questo mi sorprende. 

AHBR.08I0 ' 
Soprattutto mi ha incaricato di fare le sue 9cuse a 
vossignoria per quello che è occorso stamattina; e 
di assicurarla che jion jp.otrà mai darsi pac«.di averle 
recato offesa. 

^ . AIBERTI 

Se il- suo ravvedimento è since/o, dille che tutto ho 
dimenticato. . > ^ ' 

AMBROSIO 

Sila bramerebbe di parlarle ; ma ha timore ... 
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AMBROSIO 

^qnò le gioje della mia povera padrpaa. 

ALB£RTt 

La compìaagi tu ancora ? 

' AHBROSIO 
Se la vedesse ! 

ALBERTI 

Narranù* 

AMBRÒSIO * 

Sta disperata nella sua camera , immersa nel piante* 

ALBERTI 

Piange ? 

AMBROSIO 
Da. muovere a pietà anche i più duri^ 
ALBERTI 

Guardati , amico ; il pianto della dònna è rare volte 
sincero. 

AMBROSIO 

II sno è sincerissimo. 

ALBERTI 

Chi lo assicura ? 

AMBROSIO 

I nobili di lei sentimenti. Ella ha finalmente coao- 
scinto di essere stata ingannata e tradita. GV impo* 
stori si sono smascherati... 

ALBERTI .. 

In qùal maniera ? 

AJIBROSIO . 
Coir abbandonarla , qel deriderla e coir insultarla. 
Cambiarono tutti aspc^tto col cambiar della fortona. 

ALBERTI 
.La cosa è naturale l 
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AMBROSIO Y • 

Naturalissima ; e la signora Enrichetta paga- la pena 
della sua inesperienza. 

. AJ.BERTI 

Disgraziata ! 

ÀMBUOSIO 

Ella confessa il tuo fallo; e non cérca di meoomarlo. 
Mi ha chiamato nella sua camera per palesarmi qakntb 
le dolesse di avermi trattato duramente neir assenza 
di suo marito. La. si assicuri., signor Alberti, che la 
mia- padrona può avere errato ^ ma che il tuo cuore 
è fatto per la virtù. 

*. . ALBERTI 

Ed ora che pensa risolvere ? . 

AMBROSIO 
Ora sta scrivendo alla sua signora zia^ 
ALBERTI 

Sai tu a qnal fine ? . 

• ^ AMBROSIO . 

Le scrive la storia sincera de^ suoi errori. 

ALBERTI 

Questo mi sorprende. 

AMBROSIO ■ 

Soprattutto mi ha incaricato di fare le sue 9cusé a 
vossignoria per quello che è occorso stamattina» e 
di assicurarla che jion jpptrà mai darsi pac-e.di averle 
recato offesa. 

- . AIBERTI 

Se il- suo ravvedimento è sin^e/o, dille che tutto ho 
dimenticato. . < ^ • 

AMBROSIO 

Sila bramerebbe di parlarle ^ ma' ha timore ... 
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ALBEKTI 

Non ricuserò di vederla. 

AMBROGIO 

Vaol ella eh* io yada a farle V ambasciata ? 

ALBERTI 

Non è ancor tempo. 

AUBROSIO 
J>i grafia, signor Alberti, proeurt d*- impedire qae*. 
sta separazione.. Elia pad molto ; ella può tutto. Ora 
la signora Enrichetta abbisogna di denaro. Poco io 
posso fare.. Ho qualche fratto delle mie fatiche ; e 
se vossignoria si degna di assistermi » cercheremo 
ogni mezzo per formare la somma necessaria. Signor 
Alberti , non. mi neghi questo .favore. < 

ALBERTI 

A qual fine ti ha ella rimesso questa gioje ? 

AVBKOSIO 
Per impegnarle o venderle , e rimetteme il contante 
al signor Camillo in isconto del debito da liei con- 
tratto. 

ALBERTI 
A quanto può montare il loro valore ? 

AMBROSIO 

A ottocento scudi e più 9 ma bisognerà contentarsi 
di moUo meno. 

ALBERTI 

( Cas?a da un portafoglio una cambiale , e gliela ri- 
mette.) Prendi ;. questa appunto è una cambiale di 
ottocento scudi da pagarsi domani. Lascia per ora 
queste gioje nelle mie mani. 

AMBROSIO 
( Gliele rimette. ) Ah signore 9 io .corro dalla, pa- 
drona , . , 
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ALBERTI 

Fermati. Desidero ch^ ella ìgaori questo mìo proce- 
dime^ito. Io aveva stabilito di uscire ^ ma il tao rac^ 
conto mi fa Variar pensiero. Ritorno da Camillo ; e 
spero che la nuova inaspettata del ravvedimento di 
sua moglie potrà in parte calmarlo. Se la signora 
Enrichetta chiedesse di me , avvisami. Concerteremo 
intanto il mezzo più opportuno per provvederle la 
somma richiesta. 

AMBROSIO 

( Mettendo le mani - in iscar sella, ) Ho già. qui in 
pronto la parte mia. 

ALBERTI 

Attendi , Ambrosio. Io ^h faceva alta stima della 
tua virtù ; ma ora è si liella , si rara che desta la 
mia ammirazione. ( Lo abbraccia e parie, ) 

S C È N A IV, 

AntfiROSio 

Sembra che i| cielo voglia esaudire le mie preghiere. 
La baona disposizione del signor Alberti è di graa 
momento ; e mi fa sperare. Se potessi indurre la 
padrona ad abboccarsi con kiì . . . Eccola. Infelice } 
Quanti disgusti la misera soffre per la sua inespe- 
rienza. 
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S C E N A V. 

La. signora EKiitiHETTA .e detto. 

SKKIGHETTA 

( Entra lenta e mesta , con in mano ma lettera non 
sigillata. Siede al tai^linò, osservando Ambrosio e so^ 
spirando. ) Ambrosio. 

AMBROSIO 

Eccomi a^ inoi comandi. 

. ENRIGHETTA ' 

Mi hai tu perdonato? 

AMBROSIO 

Signora , non mi dia la' mortificazione .di usar meco 
parole che non sono da lei. Più jìoq ricordo il pa8-> 
sato ; non vedo che il ano stato presente ; e non 
sento che il desiderio di rendermi a lei giovevole» 
se posso. 

ENRfCHETTA 

£ n^ho ben prova; e ti ringrazio. Do v* è mio marito? 

AMBROSIO 
Sta occupatissimo nel suo gabinetto. . 
ENRIGHETTA 

CU hai tn detto che bramo di parlargli? 

AMBROSIO 

( Con esitanza. ) Glier ho detto. 

ENRIGHETTA 

Che ha risposto ? 

AMBROSIO 

( Come sopra, ) Sta occupatissimo ^ signora. 
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XimiGHETTA 

Capisco ... La mia vista gli si è resa iasoffribile , 
non vuol più. vedermi. 

AHBR08IÓ 

Ansi io spero che potrà, presto parlargli» I maU- sono 
rare volte «enza rimedio^ Procuri di serenarsi; e ri- 
ceva intanto questo huoa augurio. 

ENBICHETTA. • 

Che hai ? 

. AMBltOSip 

( Dandole la cambiale. ) . Questa è una cambiale di 
ottocento s^udi ricevuta per le sue gioje. 
fiNWCHETTA . '. 

% Ottocento scudi ? Mi par quasi impossibile. 

AMBKOSIO 

E domani sji riscuote il contante.' 

&KRIGHETTA 

Restano ancora più di due mila al mio bisogno. QUe*» 
sta lettera » che farò consegnare a mia zia , sarà 
1* ultimo tentativo. Se ella ricusa di foclBorrermiv ^S^i 
speranza è perduta.. 

• AMBRÒSIO 

Non conosce altre persone , nelle quali possa còQ« 
fidare? 

jìnrichetta' ' . 
Tutti mi hanno abbandonata. 

AMBROSIO . . 

Tutti . 4 . Forse la s' inganna ; ed io starei quasi per 
dire di certo che non sarà abbandonata ila tutti. 

. EHRICHETTA 

Tu tenti invano di lusingarmi. 

AMBROSIO 

fio parlato adesso col signor Alberti. 
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Eia-RICHEITA. 

Oh dio! Qaesto nome ini richiama al pensiero tutti 
i miei torti. 

AMBROSIO 

Al racconto che gli ho. fatto di lei *ai- e mostrato 

molto COOMDOSSO. ' 

. EKRICHETTA- 
Posso io crederlo ? 

AMBROSIO 

Egli non è ancora partito . . . Se ella volesse far usò 
di un mio consiglio ... Il cuore me lo ispira. 

EKRI GHETTA 

( Alzandosi, ) Pària « amico , parla. Tu sei la sola 
persona , in cui posso ancora confidare. 

AMBRÒSIO 
Ella deve parlare al signor Alberti, e raccomandarsi 
a lui. Mi perni ette ch^ io vada a pregarlo a suo 
nóme di .venir- qua ? 

EKRICHETTA 

Non mi regge il cuore ad un tal passo. Dopo di 
averlo stranamente offeso , come esporm» a' snoi 
sguardi , ognuno dei quali sarebbe un rimprovero 
perirne ? 

AMBROSIO 

Egli è tenero di cuore , generoso , grande ; e sa per* 
donar le offese. Non è un vantatore di probità ^ ma 
è probo. Gli. parli , signora ;' preghi ; faccia forza al 
ano cnore. «Io spero tutto da lui. Coloro che V hanno 
abbandonata sono i falsi amici. I veri sonò riiaiasti ; 
ed io voglio essere fra quésti. S.cusi y se . tanto ar- 
disco 9 ma sento il bisogno di manifestarle i miei 
sentimenti. Yo a pregare il ' signor Alberti di venire 
da lei. Faccia di essere ' meno agitata ^ mia bnona 
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padrona. ( Le , bacia rispettosamente la maijLO, ) H 
cielo esaudirà le mie preghiere ; ed e4hi noa earà int 
felice. ( Parte. ) . . 

s c E N A Vi. , 

La signora EKRtCHETlA. ^ 

la quanti modi si accresce la mia confusione ; e come 
sempre più scorgo- di aver prevaricato. La generosa 
condotta di quésto servo » le sue luminóse virtù , mi 
rendono .più acerba ' la iricordanza de* miei torti. Io 
lo insultai ; ed egli mi ama . . . Alberti verrà. Dò* 
vrò vederlo , dovrò parlargli. Che gli dirò ? Donde 
trarrò motivo per impietosire il suo cuore , ed incli- 
narlo a soccorrermi ? Ogni sguardo , ogni detto mi 
farà palpitare ^ e desterà il mio rossore. 

S C È N.A VII. 

Jl àigjfior Albati e detta. 

ALSEUTI 
{ Si amanza a passi Unti < con dignità. ) È vero 9 
signora , che desiderate di parlarmi ? 
£KRICH£TTA 

Scusate , se mi rendo importunai. 

ALBEKTl 

Che vi occorre ì 

E^MCHETTA 

Implorare il vostro perdono. 

ALBERTI 
Piacciavi di non osare epti me troppo umili parole. 
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BITRICHJTTA 

Io non ardisco* di tolleyare il mio sguardo siiUa yo« 
•tra fronte. 

• ALBEBTI 

Chi ve lo impedisce ? ^ 

EWRICHITTA- 

Chi ? ... il mio rimorto. 

ALBERTI 

Questa risposta dice a^sai. 

£)nÌIGHÌTXA. 

Ah signore l . . . 

ALBERTI 

Parlate. 

ENRIGHETTA 

Vorrei parlare ... e mi vergogno. 

ALBERTI 

Voi dovete farvi animo. 

ENRIGHETTA 

Se il pentimento e le lagrime possono trovar piet^ 
in un cuor tenero e generoso , io spero di trovarla 
in voi. 

ALBERTI 

Enrichetta ostinata non avrehbe mai più veduto Al- 
berti. ISnrichetta ravveduta mi trova' arrendevole ; e 
ihi presento a lei. Parlate liberaaientè^ \ 

EKRIGHETTA 

Prìnm di tutto appagate la mia giusta curiosità. Che 
pensa di me mio marito ? 

ALBERTI 

Vostro marito ... 

ENRIGHETTA 
Voi esitate nel rispondermi. Ah , non v^ ha dubbio , 
egli ha formato un sinistrci ooncetto di sua moglie. 
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ALBERTI' 

Ora ha migliore opkiióne di .vói.- 

EITRIGHETTA 
ALBERTI 

In galle prime era qaasi in delirio ^ e la taa freaetia 
lo faceva travedere. 

.ENRIGHETTA 
Oh dio ? Egli mi ha dunque creduta capace t . . . 

ALBERTI 

Ora è meno agitato, ed ha migliore opinione di voi. 

EKRIGHETTA 

E chi ha potnto disingannarlo ? 

.ALBERTI 

'La sola persona che poteva persuadete Camillo, che 
voi avrete potuto essere iacanta., ma non mai im- 
memore del vostro decoro.' 

ENRIGHBTTA 

Questa persona merita tutta la mia riconoscenza t 
ed io non posso manifeetarglìela che colle lagrime. 

. • ALBERTI 

Desiderate altro da me? 

EKRIGHETTA 
Vi sarà noto che mio marito è fermo, nel * volermi 
allontanare da Ini , se fra 4ue giorni non soddisfo 1 
debiti contratti dalla mia imprudenza. 

ALBERTI 

Me P ha detto. 

.- ' ; EVRIGHEtTA ' 

Non dehbo pregarvi' di ' essermi intercessore presso 
Camillo ; no. Se Enrichetta ha errato , ragion vuole 
che porti la pena del grave suo fallo ; e ben le sta. 
Bensì bramerei di poter cstirigu'cre questi debiti , e 
poi partire. 
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' ALBERTI 

Lodevole h la vostra in^eazioae ài pagare. 

EN.MCHETTA 

£ non posso , a mìo malgrado , mandarla ad effetto 
per la mancanza del denaro. 

ALBERTI 

Quanto vi abbisogna ? 

EKBIGHETTA. 
Più di 4ac mila 9Cudi. 

ALBERTI 

Tra tante persone distinte , le quali praticavano que- 
sta casa , non avete rinvenuto chi siasi recato ad 
onore di darvi questa somma in prestanza ? . 

ENRICHETTA 

Non deridetemi , signore. Tutti mi hanno abbando« 
nata,' ed hanno risposto alle mìe richieste coi mot* 
teggi f e quasi beffandosi di me.- 

ALBERTI 

Che pensate di tal gente? 

ETICHETTA 
Ho imparato. dalP esperienza e da voi à farne giu- 
dizio. Ora . . . animata dalla vostra cortesia , e spinta 
dalla neces^tà , vorrei jpregarvi i , . Ah ! il rossore 
mi toglie le parole ,. ed il. pianto mi opprime. 

AI<BBRTI 

( Cai^a di tasca una borsa ed un portafoglio ^ che 
apre, ) .Questa borsa contiene V importo di cinque- 
cento scudi. Questi sono due ordini , V uno per set- 
tecento , r altro per iiaille scudi da pagarsi a vista. 
( Pone il ùuto sul taifolino. ) £090 vi la somma ne- 
cessaria^ piacciavi di gradirla. 
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£NRIGH£ttA 

(Signor Alberti, qaal tratto è attesto? con qual' cólpo 
mi assalite ? Voi . . . io . . . 

albbuti 
Voi avete saviamente confidato in me. L^ amicizia ha 
richiesto 9 e T amicizia ha risposto. Vi salato. {Per 
partire, ) 

ENBICHETTÀ 

Lasciate che ai y<lstri predi /.*. 

ALBERTI 

Guardate vL dal troppo abbassarvi: U accettare il '80c« 
corso dell^ amicizia non è cosa umiliante. Accettate 
adunque senza turbarvi ; accattate con dignità. Qne^ 
sto è il favore di cui prego vi debba piacere di 
essermi cortese. 

ENRICHBTTA. 

Anima grande J • 

. ALBERTI 

( Chiama. ) Ambrosio. 

•S CENA Vili. 
Ambrosio e detti. 

ALBERTI 

Va da Camillo a dirgli a mio nome che la siguoA 
Enrichetta desidera di parlargli , e Io attende. 

AMBROGIO 

La servo con vera contentezza. ( Parte. ) 



— 86 — 
S C E N A IX. . 
Il siffior Alberti e la signora Enrighetta. 

KNRIGHETTA 

Camillo ricnia di vedermi. 

ALBERTI 

Ha ricusato divedere Earicbetta otttnata. Egli 'verrà 
da voi. {S'incammina, ) 

ENRICHETTA . 

Partite ? 

ALBERTI 

yi aspetto nel vostro , appartamento. 
S C E N A X, 

La signora Ekriohetta. 

È tèmpo di scuotere la mia addormentata virtù. È 
tempo di armarsi di coraggio , e di prendere una 
lodevole determinazione. Il mio disinganno è al cofmo; 
ed ho conosciuto dove si nascónde il vizio j e dove 
ha sede- la virtù. 

SCENA XI. . 

Il signor Camillo e detta. 

EKRICHETTA 

Spero , Camillo , che non sarete per credere che 
io vi abbia €atto chiamare colla lusinga di ammol- 
lirvi colle mie lagrime. Mirate in me la -donna , la 
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quale conolce e confessa di aver errato , che coa« 
ferma le giuste risoluziout di suo marito ; e che iu-^ 
contra sommessa il destino che V attende. Prègovi 
solo di ordinare che si prepari il mio piccolo equi- 
paggio , perchè io possa partir domani. Me lo ao* 
cordate yoi ì . 

CADILO . . 

( Chiama. ) Ambròsio. . ( 

s c E N A xn. 

» ' ■ » • 
Ambrosio e UettL 

AULfiOSlO 

Signorew • 

. CAMILLO t 

Ti recherai alla posta a dar r ordine' per una Te^ 
tura. Ella parte, domabi, Sia tua cura di disporre il 
necessario. 

AMBftOSID 
^ Ad Earich»tta, ) Ì dunque atabilito l « « , ^ i 

.EKKIGHETTA ^. . 

Eseguisci , Ambrosio , te se prego , gli ordini del 
tuo padrone. , 

AMBKOSrO 

(Ah ! mi sono ingannato. ) ( Parie* ) > 
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S G E N A XIII. 

It signor GAJfiLLO e la shgnora CkrigHETTì. 

ENRICHETTA 

( Va al tavolino , prende i denari .e le earte , e vol^ 
gendosi a Camillo. ) Io parto doòiàni. Eccovi ìataiitd^ 
i tre mil|i scudi per pagare i miei debiti. ( Rimette 
il tuttjo sul tai^oUno.) 

CAMILLO 

( Sorpreso, ) Che dite ? 

EKBICHETTA 

Se io partissi senza estiogùere i miei debiti, si po- 
trebbe arguire ch^ io sono stata ridotta a tale estremo 
dalla impossibilità di ritrovare questa somma. Voglio 
pagarli 9 e palesare chHo ^parto spontanea pecche 
éonosco V enror mio ^ e per dar prova del ^mio rav^ 
vedimento. 

CAVILLO 
( Qual sorpresa ^ questa* ) Dà chi avete otteniita 
questa somma ? 

ENWCHMT4 
Dall' amicizia. 

vGAMILLO 

( Fa un moto di sdegno, ) , 

EKRICHETTA 

Ma dall' amicizia vera. Frenata i vostri sospetti. La 
falsa amicizia mi aveva tratta in. errore » la vera mi 
ha disingannata ed ajutata. 

CAMILLO 

Insomma , chi è la persona , la quale vi ha sommi- 
nistiiito il denaro ? 
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La conoscerete tra poco. Intanto ... Se il timore di 
comparire indiscreta non mi trattenesse . . . vorrei. . . 

' CAMIM.0 . 
Che vorreste ? , : - ( 

£KRICH£TTA. 
Richiedervi ... di qualche grazia. 

cilAiLto 
( Con òrepe esitanza, ) Parlate. 

EHRItìHETTA 
Per non cagionare, alla persona- , che mi ha fatto pre* 
stanza della somma ^ il discapito di attendere lunga- 
mente prima ch^ io possa restituirgliela , ho scritto 
a mia zia qnesta lettera , con pni imploro soccorso 
dalla sua benevolenza. Leggetela , se vi piace , è de- 
gnatevi di farla recapitare. ( Gliela porge, ) Se mia 
zia non ricusa di esaudirmi , vi prego di ritirare il 
contante e pagare -il debito da me contratto coU^ami- 
cizia. Mi accordate voi questa grazia? 

CAMILLO 
Si. 

SPIGHETTA 
Questa è la minore. Vorrei .richiedervi di un** altra . . . 
* più importante ... ma ... ( Piange. ) . . 

CAMILLO 

Perchè piangete ? . < 

i - ' ENRIGHETTA 

n cuore mi si stringe per T affanno. SMo partissi da 
Napoli priva del vostro perdono , sarei troppo svea- 
tmrata , e prendo ardire di supplicarlo, ( Vuol get* 
tarsi a- suoi piedi, ) ' 

CAMILLO^ 

( Traueriendola tosto, )* Alzatevi» * 
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ZNRlGHSrfA 

Vi perdóoitte ToiT 

CAMILLO 

( La guarda e sospira. ) Vi perdona. 

EVRIGHÈTTA 

Mi credete veramente pentiu? 

CAMILLO 

Lo crederò. ( Trattentnào a forza le lagrime. ) 

EKRICHSTTA 

Concedetemi 1' ultima graxia. 

CAMILLO 

Quale ? 

BniCHXTTA 

Datemi la vostra mano. \ ^ 

CAMILLO 

£ inutile . • •* 

EKRJGHETTA 
Voi mi odiate. 

CAMILLO 

( Con celerità e tenerezza. ) No^ Enrichetta , no ; io .. ; 
( Mesta confuso.) 

SKRIGHtTTA 

( Sé gli accosta tremando e gli prende la mano. ) Qae« 
ata mano che strìngeva un tempo con trasporto dà 
gìoja Enrichetta al seno di suo marito , è cpiella 
stessa che la condanna. Ma Enrichetta ^ inondandola 
del pianto che le sgorga dal cuore , rispetta il cenno 
di lei. i e la bacia. ( Gliela bacia replicatamente. ) 

CAMILLO 

( Piangendo. ) ( Se la miro una sol volta » cado a* suoi 
piedi a chiederle perdonò. ) (S' incontrano cògli OC'^ 
chi r si fissano. Enrichetta gli bacia ancora una 9olta 
ardentemente la man9 , e parte in fretta. ) 
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SCENA XIV. 

Il signor Camillo. 

( Seguendola. ) Enrichét . • . ( Soffocato dal pianto 
non può proseguire. ) 

S C E N A XV. 

AiiBROSio e detto. 

AMBROSIO . 

Ah tigaore , ha ella veramente risolato ? 

CAMILLO 

Sospendi. ( Apre la lettera^ asmta da Enrichetta , 
scorre in fretta le prime linee , e poi legge. ) 
i* '— Ho erratp e sommamente evirato , non per cor- 
H razione di cuore, ma per impmdenza. I perfidi 
««mi hanno tradita rompendo il freno alla mia ra* 
4t nità. Co* miei scialaqni ho ahnsato dell^ amore del 
0* miglior marito ; mi sono resa un m^ostro d* iflgra<* 
H titndioe » e merito. l* odio suo. — >/ Ah no» vieni 
al mio seno , anima adorata. H tuo pentimento can- 
cella tutti i tuoi torti. 

S C E N A XVI. 
La signora Emeichstta , . U signor Albati e detti. 

BHBICHBTTA 

( Guidando per mano il signor Jlberti perso Camillo. ) 
Ecco il vero amico. 
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CAMILLO 

( Con somma sorpresa e giubilo. ) Alberti t 

ALBERTI 

Camillo t 

EWRICHETTA 

È questi V uomo gricode e generoso tht ha. saputo^ 
obbliar le offese , compiaagere Èaricbetu pentita » o 
eoccorrerla. 

. ALBERTI 
( A Camillo, ) Ho fatto quello, che richiedeva V ami^- 
cizia 9 e tu farai quelle che richiede V amore. Ga-* 
milloj il tuo risentimento era dovere ^ la tua osti- 
nazione sarebbe ingiustizia^ 

CAMILLO 

Che dici ? Ah tu non miri nel mio cuore. Eurichetta ,. 
irieni fra le mie braccia ^ vieni , amica mia , e dlmnn 
che m' ami. 

. EKRICAETTA 

( Abbracciando Camillo , si mette la mano di Itti Sìd 
cuore, ) La mia risposta è qui. 

CAMILLO 

Rendi quei denari e quelle carte. Tutto V oro del 
mondo non varrebbe a pagare U gioia di questo fno^ 
mento. . . * , 

KNRICHETTA 

( Rendendo i denari e le carte al signor Alberti, ) Si- 
gnore » in qual modo potrò . » . 
ALBERTI 

Non proseguite. Ambrosio , - restituirai le giojc| che 
mi hai rimesse alla signora Eurichetta. Ecco la tua 
borsa , e la tua carta d' ordine 



sorpresa. ) 
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SNEIGHETTA 

Come ? I ( 2«cjia massima 

CAMILLO 

Che intendo ? 

ALBERTI- 

( Mia signora Enrichetta indicando Ambrosio. ) Mirate 
r nomò onesto , V uomo virtuoso e benefico che 
merita la vostra particolare riconoscenza. Quest"* oro , 
« quest* ordine di settecento' scudi sono proprìetà di 
Ambrosio , il quale sacrificava con nobile generosità 

3 frutto onorato di trent^ anni di fatiche per recar 

sollievo alla sua cara padrona. 

ENRICHETTA 

Oh dio ! come reggere a tanta sorpresa ! 

CAMILLO 

( Abbracciando Ambrosio. ) Ora ti conosco appieno. . 
Tu fosti e sarai sempre V amico , il padre mio ! 

AMBROSIO 

( Asciugandosi le lagrime. ) Ella vede ch^ io piango 
di consolazione ! 

CAMILLO 

Enrichetta , Alberti , Ambrosio , abbracciatemi tutti \ 
( Formano un gruppo , e cade il sipario. ) 



Fine del volume primo.- 
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